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L ET TER A : 

% , 

Di MONSIGNORE D* UTRECHT 

1 ' ; t 

Al MOSTRO SANTISSIMO PADRE 

? p. BENEDETTO X I V. 


SANTISSIMO ¥ ADR È * 

t 

t , ,f ' '/•' ' 

\ q Gli b debili) naflro recare notizia a Voflra 

1 J Sanata , «he il dì ventefnnj quinto del- 
i 1 *J lo fcorfoG*nn.jo< giorno, in cui la Fella 
^ * della Coovcrfione di S. Paolo dalla Chie^ 

ft li celebrava ) , il già prima da noi eletto Vefcovo 
eli Danvetrìa fu da Noi tnejefim' confacrato . Tra i Ver 
feovi per celebrare tal Confacrazione invitati folo ven- 
ite il Primo Vefcovo di hìuriim dilla no Ira Provin- 
•c’at Per la qual cofa il Decano della nolìra Chiefa Me- 
tropolitana fu in luogo del terzo fóft imito • V'erfo la fi? 
f» del pattato mele di Settembre Noi avevamo già ferii? 
fo a Vpftra Santità, e con profondifrma umiltà fuppli? 
fatala, perche dall* olfervanza del Canone di Nicva c> 
profciogiieffe in quella parte ; m » per pubbliche Novel-, 
le ci fu conto edere Ella da violento malore adulila , 

C prefibche all’ eftremo condotta; onde non patelle all* 
Dolora Richieda badare . Veniva frattanto 1’ affare a bi? 
fogno di Aibito provvedimento; c non era ficura co? 
fa-, e poteva anzi divenire pericolofi Tima fc ad altro 
tempo fi traportafle . Abbiamo perciò eftimato lecito in 
tal neceflìtà, che è dalle Leggi efente, interpretare il 
Canone di Nicèa , dal quale 1* afiiftema di tre VefcovJ 
$ por Almi cop&crazione pinata * /Noi ci *datta<mn« 
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all’ efigenza delle cofe ; e fperatnmo che la Voftra Boi)- / 
là non folle per difjpprovare un ! ommifflone , la quale 
all’intenzione) cd allo Spirito del Canone non opponen- 
do^ dalla fola Lettera fi allontana. 

Non polliamo intanto (piegare con parole qual fof- 
fe la grandezza del noftro dolore, allorache ci perven- 
ne avvifo, che campata appena dal pericolo di quella 
prima Infermità , era \a Santità V. da travagliofiifimo 
ricadimento opprefla • Noi certamente esimiamo, che 
con flavi tra i Fedeli della Chicfa Cattolica chi di ta- 
le influita novella grave triftezza non fentiffe; ma noi 
per più forte ragione ne fummo non folamcnte afflitti ,■ 
ma sbigottiti: Imperciocché, fe gli altri perdevano in 
Voi un’ottimo Padre; Noi che vediamo da lungotem- 
po il noftro Gregge in preda a rapacifflmi Lupi) dove- 
vamo perciò tutto inficine, e della commune feiagura 
dolerci, e della noftra Angolare cftrema defolazione . 

-, Fino da quel momento, in cui la Santità V. mon- 
tò fòlla Cattedra di Piero , nata eri nella Chiefa di 
Olanda affai certa fperanza , che il Voftro Pontificata 
folle per effere l’Epoca fortunata, onde gli Anni di no- 
ftra liberazione , e riforgi mento incominciaffero . Que* 
grandi Attributi, che in Voi adunavanfi, e rifplenà 
devano : L* eminente feienza delle Ecclefiaftiche Difci- 
piine , 1* amore della Santa Dottrina , 1’ Abilità per trat- 
tare gli affari, la tenerezza verfo gli opprefli, la per^ 
fetta equità de’Giudizj, la Capienza con quella di Sa- 
lomone paragonabile : Quelli grandi Attributi , che da* 
Buoni tutti con vivilfima gioja , e con grande ftudfo 
nella Santità V. fi commendavano, erano' fondamento* 
e Bafe della noftra fperanza; ’ 

Da tal fiducia confortati inviammo Noi, g’à tempo* 
un umiiifftmo Memoriale a V. Santità diretto, accioc^ 
che Ella per la molta benevolenza Tua voleffe alle no^ 
ftre calamità metter fine: Non furono allora le noftrè 
preghiere e faudite ; ma non per epieft» cademmo dall*'' 

•once- 


Die 


cpnceputa fperanza : che anzi, perciocché da nomini d* 
intera fede ci fu recata notizia, che T animo del fo- 
vrano Pontefice a benignità volgevafi di per sé» e che 
folo da alcuno degli Eminentiffimi Cardinali , per ma* 
Ugno artifizio de’ noftri nemici fedotto, gli effetti della 
Paterna di lui Bontà erano trattenuti ; Noi perciò fino 
al .prefente giorno di più faufti avvenimenti ci fiamo 
lufingati • 

Gli Anni Intanto feorrevano ; e giufto timore ci 
prefe , che 1* infortunio, per cui tremammo già due vol- 
te , non ci togliefie alfine con la Santità V. quelle fpe* 
tanze, che il Voftro Pontificato avevaci infpirate • Per 
la qual cofa eftimammo effer noftro debito il rompere 
ogni dimora, ed un* cfatta, comecché compendiofa noti- 
zia della nofira caufa recarvi : E certamente efiendo 1* 
Innocenza della Chicfa Olandefe manifdtifùma , e la fin 
qui fqflferta oppreffione di per sè parlante, non può inj 
tervenìrc , che allora quando la S. V. ne fia informa- 
ta, non fenta nel Paterno fuo Cuore tenerezza , e a far 
paghe le noftre umiliflime preghiere non volgafi benit. 
gna mente» 

Correva il dodicefimo Anno dal cangiamento alla 
t\eligione in quelli Paefi accaduto, allorché ( vacando 
la Sede d* Utrecht, ed eflendone Sasbold Vofmer Vi- 
cario Generale , e Vicario infieme Appoflolico di tutte 
le Provincie unite ) alcuni Uomini , i quali dicevano 
oliere della Compagnia di Gesù, con grande apparenza 
idi pietà, e di umiltà Angolare , e di ardente zelo per 
]a falvezza delle Anime, vennero in quelle noflre con- 
trade ; c nulla chiedendo fuorché vitto , e veflimenta , 
offerivano i fervigi loro in qualche maniera gratuiti. 
$asbold prefo da grande ammirazione di ciò che vede- 
_va al di fuori , e niente fofpetto avendo di ciò che nel 
dentro di coloro afeondevafi, e {limando anzi di acco- 
gliere nelle perfone loro altretanti Angioli del Signore, 
.•I Santo Miniftero y e nel goveteo ddle Anime , con 
L A 3 gran- ^ 
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gràndfflim© giubbilo gli rintrodiifTc r Si accodi* però: ?» 
brC' e'chj non erano egt;n:> Àngioli di Do , ma Uo- 
mini di- càrnei e che Audio nudrivano per le eulè loro* 
tìon per quelle di Gesù Grifi©. 

Avevano i nuovi Ofpiti trovato nelle Provincie u* 

Ulte avv ntaggi d^ogrti maniera * Erari urrà. gesaichia itr 
Ogni parte compita . Eranri Sedi- Ve (covi ri , hi Me- 

tropolitana principalmente, la quale conjLCche ' di que.V 
giorni- forte Vuota, dcrea però tra non. mol o aver Jfa*- 
flore : Vi erano Canonici nelle Chic fe Cattedrali, » 
nelle Collegiale; Parrochi proprj rie He Città-,, ne* Bor-' 
ghi . •ne - ’ Villaggi : Era vi perfetta, armonia tra il Popo- 
lo , éd ì Sacerdoti , tra il Clèro e tà Sede Apportoli** 
ca . La fana Dottrina nel fuio vigore ,. i Dòmmi< dèli* 
Grazia di per fe effica.ee ,' e della gratuita Predertina- 
srione inconcttfli, gd inviolati,, i priheipj della, morale 
Incoroni, le Regole del Ro ma rio , Rituale nelìNminiriv- 
frazione de > Sagramenti efMtarnente.ortervate : lo dira in** 
jfinei' Eranvi le fortune degli Olande!? affli opulente • 1 
Compagni di Gesù -mente reputando gir altri vantaggi 
tutti, o più torto ogni arre mettendo in, opra per ro* 
vinari! } di quell’ uh ita o fidamente fi' compiacquero (!> )» 

’ . ' . . . Non ;: ; 

CO tiojl è efagg e razione asjogo di maltalento cujì+ 

tro la Compagnia di Ceni la taccia, che a Iti dà ftlluHxO 
Pielata /» qtteflo luogo di: cercate ella pi dito fio iJton* 
■potale, che lo fp ir itti a le . ; ma una verità di fitto coti 
certa ed evidente. y che ptr àreder i'óppoflto ; bifogne- 
vtbbe la fteffa. évidenzo fntentirs . II a £rOceffo tuttavìa 
aperta i» Portogallo contro i Qefuìtì ,ihptipetuo rigo* 
rofo loro efìtio- da tutto quel &)tninio r refi ornai n*t ì. 
a tutto il mondo faranno fetnpre un convieentiffìtno in* 
fallibile argomento della in fa viabile avidità , e driver* 
•gdgmfo traffica,, che gover * e' domina Coàefla Inflittiti 
in preferenza di qtttrlflfla datore feì le Jfkituali tofd %. \ 

- * ‘ Ava ( 
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Non fi tofia entrati Furono coftoro io Olanda , che 
la noftra Chiefu attediata da fi fatti Uomini , e qoaft 
da inalami Spiriti poiTeduta * nj fu mi fera burnente agi-, 
tata ed afìiina. Si prefero eglino Tn prima molta cura 
di tendere a Clemente Vili. Predecefforc Voltro oc-» 
cui e in fidie > ficche lafcratte la Chi fa d' Utrecht len- 
za Arcivescovo * onde poteflèro poi fopra di quella uo 
libero Dominio efercitare p : ii facilmente r Ma Concio- 
Cache quel Pontefice la Gefuiiiche frodi non meno 7 che 
la Dottrina avette a sdegno*, non poterono ingannarlo* 
Sasbold * che difendeva allora in- Koma la caufa, ed 

i diritti della Chic& di Olanda* fu da Clemente VLM* 
alla Sede Metrop-ditana d^Utrecht innalzato r Ciocche 
1* elezione del Clero * e le premurofe mftanze. de’ So* 
vrant dc^Paefi Baffi credevano fingpiarmenre • Dtede- 
fi à Sasbold. il titolo d*Arcivefcovoi di Filippi r accioc» 
xhe i non Cattolici del titolo di Utrecht non Ir l‘dc- 
gnaficil-a* Ma concioni a che aggiudicato gli venitte il di- 
ritto di prendere ancora il tholo della Ofrefa d^Utré- 
Cht *- qualunque volta agli Arciduchi parette buofib * 
e f utilità della R' Iigione C trofica loefigeflfe*. fottìi egli 
perciò dopo il fiio ritorno in Patria criminali procedure * e 
liccome Uomo che nel pofletto della Cbiefà d^Uirecht 

ii folle fatto confermare *. fu. per Decreto, del Principe 
d* Grange, e degli fiati Generali * dalle Provincie u- 
nite efiliato in perpetuo *. e dcli’Smpia fuo Patrimonio 

; fu dàl FilCO Ipc gliatO. 

Fecero i Geiui i tornare in prefitto proprio l*efi- 
lio dell’ Arcivefcovo. Vidéri allora percòfioro* ai qua- 
li l’kflenza del Prelato aggiungeva sfrenatela»* \ piti 

* • ; 3 r * B1U- 

• .» v i 1, t m ; ; • 

• V 

NjV Mancano anco in (fu Jh patti degli ef empi familia- 
ri 4 dumt'fhci * che confermano ho flcjfo , e k quali, non 
’ba faputo la loro prodigio fa politica occultarti ma tl 
-ftoamli non farebbe altro che fujtiiare dell* buttili brighe- 


i 

illaltri Uomini del Clero cadere In diferedìto: comin- 
ciarono allora a contaminare la parola di Dìo, a pub- 
blicare incerte Indulgenze) ed a capriccio fenza l" au- 
torità dell’ Arci vefeovo ) che niente riputavano. Co-, 
minciareno ad onta de* Pallori proprj ad efercitare le 
funzioni Paftorali; a profeiogliere immaturamente pub- 
blici ) ed indurati Peccatori « a maritare clandestina-, 
mente i Fedeli) a fviarc il Gregge dal proprio Patto» 
re, e a trarfelo dietro; non perche pafcerlo vocifero 
con la Santa Parola) o col propria lane di Criftiana 
tempi ici tà nudr irlo, ma perche da ricco velia ) e da do-' 
viziofe fpoglie era l’avidità di coftora oltramifurt a* 
deferta * Così quegli uomini ftqflt che avevano poco in-' 
rumai per la promefla di fatiche gratuite edificato t Buo- 
ni) adunando poi da ogni parte a titolo di Limqfìue cón* 
(iderabili ricchezze» ed in Paefi ftranieri tra emetten- 
dole , cominciarono a grandemente fca ad 
Cattolici t E per òtta rito dalle Coftimzloni de* Sovrana 
JW ^^ igdal le Ordinazioni degli Stati General» fbf*» 
fero iHfattetrafportazianivietate ; nulla pero fin qui è 
fiato valevole ad impedirne -IL cor fi» v , ^ 

Sasboid fece in prima fegjrete > e pacifiche ammo- 
nizioni , ma trovando in feguito coftoro ribelli » ed la . 
così peflime ufanze oftinati gli riprefe pubblicamente; 

E promulgata un’ Ordinazione comandò loro di piò non 
turbare l'Ecclefiaftica economia t di tenerfi entra i limi- 
ti della loto Potetti, di non fare nelle altrui Parroc- 
chie Paftorali funzioni ; amminifìrare fecondo i Riti del- 
la Chiefa i Sagramene!) e difpenfare fedelmente la Pa- 
rola di Verità) e da ogni avarizia «(tenerli , Fece]! ta- 
le ordinazione montare in furore; e per mo^ta rabbia 
jfi contorfero , c digrignarono . Cominciarono ad inful- 
tare apertamente 1* Arcivescovo , cd un vocabolo nove!* 

Jo di immaginata fetta inventando) que* Fedeli, e qusj, 
.Pallori) che col Prelato fi tenevano) chiamarono 
buttanti cd ogni Ordine di Per Ione commoficro , .? fai- 

leva- * 
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levarono. E non fu già, che di tali eforbitanze fi api 
paganero . Portarono fino a Roma accufe contro Saf- 
boltl * lì perciocché egli nelle fue Ordinazioni chiamati 
fivevàli Gefuiti , come fe a gulfa dell* ineffabile nome 
Jeiva vietato fotte ai mortali di pronunziare il voca- 
bolo Gtfttiti) dimandarono, che fotte 1* Arcivefcovo dà 
Ogni funzione di fua dignità interdetto . Furono però 
tutti quelli sforzi invano ; imperciocché avendo Paole 
V. prefa de’ fatti afatta notizia contro l’ Infolenza degli 
accufatori fi sdegnò, e non lodò fidamente , ma confer- 
mò ancora le Ordinazioni dell’ Arcivefcovo • Ciò pe- 
rò non ottante volendoli pure aprir la via ad una pa- 
ce, furono tra Sasbold ed i Gefuiti formati alcuni ar- 
ticoli, e facendofene folenne atto, che da noi concor- 
dato fi appella , fu dall' autorità dei Sovrano Pontefice 
approvato, e confermato ;- dal quaje temperamento però 
stufi profitto vtnnc , poiché » Gefuiti noia vollero mal 
nella pratticà -ai fermati Parti attenerli. ^hrSbodd infiaé 
dalle cure confunto, e dai travagli , e dal molettiflìmo 
limorfò’ di avere nella fua Chi e fa ammetti i Pertòrbx* 
cori di tmta i’ Ecclefiaftica Difciplina , chiufe l* e Are- 
mg de* Tuoi giorni • ■ : * ' • • 

V’ 1 Succeffore di Sasbold fu Filippo RoVenlo : il qua- 
le f'giu'ia i voti del Clero, e la prefenrazione degli 
Arciduchi confermato da Paolo V. in * Arcivefcovo di 
Utrebht, perche la delicatezza degli (lati generali r.ón 
fi ferttilfe offefa , ebbe Tempre il titolo di Arcivefcovo 
di Filippi ; Non tralafcio Rovento di prendere tutro 
infieme le qualità di Arcivefcovo di Utrecht; per là 
qual cofa caduto nell’ infortunio del fuo Predeceffòre 
foffrl e fi Ut , e con/tfcazione . Il perche avenne ' che gli 
ArctVefcovi di Utrecht d’ indi in poi fino a Corneliò 
Steertoven fi fono da quel titblo attenuti . Non è cre- 
dibile quante traversie da' Gefuiti motte , tolte rar d<> 
Vette -Rovento, Prelato di pia ricordanza. Tratterò 
quelli in coqftdeMzione jjH altri Regolari, * fatta- àve*v 



s 

do quali una Lega non il fido Arcivefcovo, ma il Cica 
ro Miti© di Olanda vollero opprimere. Al Giudìzio del* 
la Sede Appoftolica la caufa fu recata, ma il Clero per 
ceree, ivi fatte deiibcraz'oni fumi nocumento . Ricupe* 
rò poi il Clero i Cuoi Oi fitti, ed il Sovrano Fonte» 
(ice volendo una feconda invasone evitare ai Vefcovi 
della Provincia di M al’nes, vicini al luogo della contro* 
vcr-fia , ne commtfc il Giudizio . Stabilirono quelli Com- 
fneflai] una convenzione tra le parti, la quale accioc- 
ché prendere vigore di Legge, fiida_Vrfeano Vili, ra- 
tificata . Ma perciocché non celiavano i Gefuiti dal re- 
care al formato accordo continue lefiorj , AiletìVndrt* 
VII. aggiunfe al concordato l’ autorità di Pontificia Co* 
(li tu zio ne , ordinandone per ogni modo T offeryanEa , e 
rigo rode cenfure , olle q-uali fi incorrefle ipfo fatto fui* 
minando contro i trafgidfori . I Compagni di G s.ù prò* 
mifero con parole alla cogitazione ubbidienza^ p|a ; ooJI 
fttenoero giammai coi fatfo la data, fede (i) • .tifi-, 

■>« . . ; t . Mor' f 

. ... » > ». • • • ■ 

( 2 ) Se Jc (iterar e qui fi •voi e fiero tino ad uno tutti gli 
edificanti efemri , che li Boria Ecrlefiafìica ci fornati^ 
nijha della Città ubbidienza de* V^. P P. Gefuiti all» 
da loro giurate Decifion't e Decreti db* forum P jntefici ad* 
dio arrivederci alle calende Greche . ''Dei carattere del* 
la Gesuitica fommijfione e riverenza per i Decreti della 
S. Sede (h filando in difparte te ordinazioni dei P"ef+ 
covi ) ce ne ha dato fin bafievol faggio /’ Anonimo era - 
fa 0 autore delle, aslppend ci alle Rifiefiìoni Cttf. SeU 
fi. TÀfcariq , $be e J l io ia> di n>fo a tutte le fiatn^ 
tdfi.fi acciugejje.a attfia/.rl , ioidi trovare, eie ftigna% 
re. lo per ine fa ct>' figlio a fife a> correre ■% e f cuccia» 
re , f c mai il h f ulto 'Lia. ola negli mettefie in mente 9 
la tentazione di rifnfliden 5 com pare fa /tornente alfi 
hiq depofio il penficro di prfeguire la Jua fioriti lette * 
caria x ebe era icrumctud tata vergogna c< t 

’ " a» * ' 0 '*4, 



Mari intanto Filippo Rovenlo, e Giacomo Tor-' 
rcs gli fucceife col titolo di Arcivefcovo di Efefo . Gua- 
dagnilo quelli da'Gcfuiti, che con fperanza di piùric-’ 

<a sede ne’Paefi Baili Cattolici lo adefcarono , di mol-' 
te cofe fu loro largo, fenza il configlio del Clero, e 
contro quello , che era ne’ concordati thbilùo : le qua-*' 

Yi illegittime concefliont , richiamandofene poi il Cler 3 f 
furono dalla Congregazione di "Propaganda annullate » 
Torres cosi fu il folo tra gli Arcivescovi d* Utrecht % 
che non avelie dai Gefuiti moleftia ; conciofiìache I fer- 
vigj da lui predati fi fatta riconofcenza chiedeflero • 
Giovanni Nee caflel fu il fuccefibre di Torres , ed 
ebbe il titolo di Vefcovodi Caftoria . Quello Prelato da 
eminente fcienza, poflente in Opere, ed in parole, e 
per ogni genere di virtù commendabile, foffrì dai Gc- 
f ul ti frequenti anguille, e travagli; non mai però op- 
preffiohe^ che à tanto non poterono pervenire. Serba- 
vafi tal forfè alTucceflore, Piero Codde Arcivefcovo dr 
Sebafte, vero Isdraelita, cui frode, e menzogna furo- 
no Tempre feonofeiute . ' *“ 

Eranfi allora rinuovate le querele del Gefuiti in o- 
dio della Dottrina di S. Agofiino (3) fufeitate; Querele 

B lpet- 

■ lì i ’■ ' — 1 - — ■ ' m — — — ■« 

Per verità i Gefuiti tei' hanno avuta fempre 
f on S. Sìgoflino . Vi è fiato fino cbi l* ha volato man • 
dare a f cuoia dal P. Molina a imparare la Teologia . 

Il peggio è , ebe in oggi per buona grazia di quefih 
PP. è venuto così in odio prejfo taluni quefio T. Deh- 
tore , che hanno per fino f crup olo a vederne l* abito • 

Il dotto P. Ignazio della Croce osfgoHiniano Scalza 
ìson ha da incolpare altro che il fuo in flit ut 0 , fe poco 
ha continuato in Roma nella carica di Teologo , cbà gli 
era fiata camme fj'a, Pih fortuna ha avuto il celebre P. 

M. &fzzoni zSfgoftiniano , e Patrizio Sanefe , cui H 
fuo Inflituto , oltre la rara fua capacità , ha fruttato 
la cattedra di Teologia stella Regia univerfità di Vienna • 
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fpettanti alGranfenifmaì quella chimera d* Erètta, d’ctii 
eglino fono gl’ inventori» Imperciocché fe alcuno foli* 
venuto in òdio alla Società , o che al giogo di quella. 
4» ciecamente fottometterfi ricufaffe, comecché quel chi- 
unque nemmeno una tintura delle controverse Quejtioni, 
avelie , fapevano bentofto i Gefuiti con arte maraviglio-, 
fa di Gianfenifmo macchiarlo) onde ventlTe quel milhrQ 
in neceflìta di portare per ogni modo il nome di Ere - 
tlco, e di Gianfenùìa . Già era lungo tempo da che i 
Preti del Clero Olandefe per la collante loro profeflìo- 
ne della dottrina di S. Agoftino, che Dottrina è della 
Sede Appofloiica, divenuti erano oggetto dell* odio im- 
placabile della Compagnia . Recavanfi eglino a molta, 
gloria di imitare 1’ efempio di Papa Clemente Vili.,, 
?1 quale ficcome Sasbold nollro Compatrioti) , ed Ar- 
civefcovo ci riferì, dopo avere efpreflb quanto avefife 
in odiò la Dottrina de*Gefuiti, aveva di piti aggiunto 
quello „ che egli penfava come i Teologi di Lovanio: 
„ che quanto a sè avrebbe ogni cura adoperata , per- 
9 , che tutti nella guifa della penfaflero; che la Dottri-> 
„ na di S; Agodino eragli così preziofa , che quando 
„ il bifogno avelfelo richiedo , (offerto avrebbe per la 
v medelima ancora il Martirio. ,, Avvengache penfafie 
così il Sovrano Pontefice, così il Clero di Olanda » pus 
nondimeno fu quella de’ nodri infortunj la prima , e 
principale forgente . Non potendo i Gefuiti quell* odio 
diflimulare, che contro i] Clero di. Olanda avevano còn- 
ceputo ; imprefero a difereditare e il Clero, e PArci* 
yefeovo; e facendo al Sovrano Pontefice fegreti rapporti 
gli accularono di Eresìa , che dai Gefuiti Gianfeniana 
fi appella. Fu 1* Arcivtfcoeo, con invito molto onorevor 
le chiamato a Roma, e per quanto in apparenza . fem* 
brava, per lo ritornante Giubbileo, ma non altro fa 
quedo in verità fe non fe una coperta citazione inten? 
tata contro il Diritto dei Paefi Baffi da una Bolla di 
Leone X. confermato» interrogato egli- della fu* dot* 

runa 
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trir»fe , fece rifppfte così Ortodoffe , che meritò ampli 
laudt riportarne . Averebbono pure dovuto i Calunnia- 
tori , ficeorrre di prova mancati, quello ricevere, che 
Vói e Varrò aitroi fare ; ma l’ oppofito intervenne, fenza 
che fi ferbaffe forma di legittimo Giudizio, fenza giu* 
J-idica aefeufa, fenza confronto di teftimonj , fenza no- 
tificazióne di fentenza j in una parola , fenza che l’ In- 
tioccnit-e Prelato a v effe delle procedure contezza alcuna, 
fu condannato . Ricevè intanto nell' udienza di congedo 
§’ Appòrto lieà Benedizione; e fotamente per lettere dall* 
■Olanda pervenutegli, ebbe contro afpcttazione, della 
fulminata fentenza di fofpenfione notizia . Si difefe egli 
in ifcrirto dalle fattegli accufe , e l’ innocenza fua , e 
ella del Clero fece evidente; ma non potè più retto 
IjgìtìdiZio ottenére : Afte'rmefi pur nondimeno», per amo* 
Vè delta pace dalle funzioni tutte del fuo minirtero^ 
Quantunque m i far decreto offervata non fi forte alcuna 
Regola, non* alcuna forma Giudiziale. Morì infine 1' 
&icivefcovoS ficcome era viffuto innocente, edoppref- 
To , e recóffr dinanzi al Sovrano Giudice per averne più 
Favóre véle trattamento . 

Dòpo la morte dì Piero Codde il Clero di Olan* 
9a ogni mezzo addoperò , perche gli affari della no* 
(Ira Chièfa in maniera alla Sede Appoftolica piu gra* 
fievole, e alle*Leggi dell’ equità più conforme fi '*con- 
duceffero , ma le frodi , e le maligne attuale de’ Ge* 
funi venute enano al di fopra in guifa, che le pie bra- 
tne del CJéro tornarono vane . E^a intanto la Chiefa 
di Olanda già da gran tempo vedova , e condannata a 
lunga fterilità, e da imminente rovina minacciata , il 
perche il Capitolo della noftta Metropolitana eftimando 
éffer di tal cofa tenuto, e dal Dritto antico, e da il 
decente' dai concordati Germanici confermato , avefido* 
he legifima potcftà , eleffe canonicamente in Arcivefco* 
vo di Utrecht Cornelio Steenoven , uomo veramente 
Jrrèprenfìbile . Fu recata al Sovrano Pontefice della fat- 
i ■ ' B a “ti 
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jla elezione contea?, a; c fu umìliffirnimente pregato di 
confermarla : Lo che negando e*li di fare il Reveren- 
diflìmo Vefcovo di Babilonia* che parve, ficcome di 
.Abacuc avenne, prefo per i (Capelli dall’Angiolo del 
Signore , e » quelle no .re contrade reccato , fece dell* 
•eletto Arcivefcovo confacrazione: Enel vero ammae- 
ftr^to egli dalla fperienza de’ proprj infortunj; che mol- 
,ti per frode, e malizia do’ Gefuiti avevano ancor’ egli 
fofferti » imparò a foccorrere gli infelici. 

Non può con parole cfprimerfi in quanta ir» , e‘ 
.difpetto per la confacrazione di un’ Arcivefcovo di Utre- 
cht montafiero i Gefuiti , i quali contro la Chiefa di O* . 
landa avevano g'a quella crudele Temenza pronunciata 
Sterminatela , terminatela , divelgetela fin dalle fon- 
damenta,, . Quegli artifizi indegni , che già prima per 
dare alcun colore all* ingiufta , ed odiofa fofpenfione del 
Arcivefcovo di Sebafte eranlì ufati, furono da colloro a- 
dopcrati di nuovo. Dicevano per tanto che la Chiefa 
d* Olanda era già da gran tempo perita ■ che le noftra 
Provincie divenute erano fedamente Miflioni , e Miflio- 
natj amovibili i noflri Pallori : che cadute erano le Ghie- 
fe Vefcovili, ed i Capitoli da più di un fecolo aboliti? 
Miferabili pretefti , lontani <;osì dai communc fentimen- 
toi ficcome frivoli. Imperciocché chi mai potrà iodur- 
fi a credere, che la Chiefa d* Olanda recentemente ina- 
iata, e tinta ancora del fangue de* Tuoi ultimi Martiri* 
eh* è Temenza d: Crilliani fecónda , fia in un giorno folo * 
per cosi dire perita? Chi potrà l’animo Tuo piegare a 
tal credenza , che tanta avendofi in Roma follecitudine 
di creare Vefcovi di Filadelfia, di Sebafie, di Cidonia» 
di Sinope, e di altre tali Chiefe , che in Paefi infede- 
li di fcarfiflìmo numero , anzi di quafi nifiuni Crillian» 
fono Chiefe» debbanfi poi dlimar cadute le Sedi Vefit 
covili in una Regione , ove tanta popolazione di Cat- 
tolici, e così numerofo Clero rimane? Ma con quali 
argomenti mai tentarono i Gefuiti di provare tal cofa^ 
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No* non fentirerao ripugnanza a riferirli, perciocché II 
loro Francolino non recedi a vergogna 1* immaginarli ; 
od Eglino hanno ardimento di ufarne . ,, La Chiefa d* 
9 , Olanda , dicono i Gelimi, nonò più, poiché oltre lo 
9 9 fpogliamento de Beni Tuoi, e delle rendite cadute in 
9 , confifcazione , neppure le rimafero i Tempj di Pietra . ,, 
Uomini veramente terrenni, c affatto profani, i quali 
non altra hanno idea della Chiefa , fe non quella , che fi 
fermano, dalla natura della loro Compagnia traendola. 
Non intendono, che non per gli Edifizj di Marmo la 
Chiefa di Dio vivente (i eftima , e che 1* Oro non a e- 
difisarla , ma conduce anzi a diftruggerla . Ma a qual 
fine intanto fiabilirono coftoro una fi moftruofa fenten- 
za , fa non per fare, che i Cattolici, d’Olanda fila- 
no fenza i propri Pafiori ? La qua! cofa non potrebfecfi 
in verità da alcuno ragionevole Principio didurfi . Sa- 
rà forfè , che i Cattolici d’ Olanda perciocché vivono 
in mezzo a i non Cattolici , i quali però fono Criftia- 
ni , fieno per quello meno degni di avere i proprj Ve- 
feovi, di quello ne fia il picciol numero de Cattolici 
di Babilonia in un Paefe infedele viventi; ai quali non- 
dimeno il Reverendiflimo Domenico Varles, come pro- 
prio, Vefcovo, e Pallore è mandato ? Se alla gloria de* 
Principi temporali importa , che i Benefizj per loro fat- 
ti fieno finceri, e durevoli; quello al Sovrano Ponte- 
fice primo Prìncipe della Chiefa militante, che è il Re- 
gno di Dio, importar deve mafiimamente . Fu già la 
Sede Appoftolica, la quale oltre la Sede d* Utrecht , 
la di cui antichità rimontando indietro mi fura il corfo 
di più fecoli, (limò effere neceffaria cofa, che fei ai- 
ri Vefcocadi in quelle noftre Provincie fi llabilifiero t 
Gli inftituì di fatto, già corre il ducentefimo Anno ; 
Alla Capienza adunque della medefima Sede fià b?ne il 
mantenerli* e le converebbe anzi il farli riforgere , fe 
fodero caduti: imperciocché adeffo più che innanzi fo- 
no ne celia rj . Per quello poi » che i Capìtoli riguarda, 

. , ‘ chi 



chi crederà che fofTero nel 1724.* eia piii df un feeolè 
interotti , mentre che 1* lllmo, Bulfi Internuuzio a Bru* 
fellès il di 21. di. Giugno a i Corpi Ecclefiadìft 

ci di Utrecht , e di Harlèm feri vendo , f^enerabili £&• 
fittoli gli appella ? , ; . ' ' 

Ecco intanto gli a (fardi , che per le maligne fro» 
di de’ Gefuiti im^reffe eranfi altamente heH’ànirao 
Papa Benedetto Xi Ili di Santiffima ricordanza; il quel- 
le tra perche nUina Tpèrièrtka avèva nel maneggiare gl# 
affari; tra perche educato Tn prima in un Moni Itero , 
e indi fubito all’ Arcivéfcovató di Benevento inalzato* 
ima paiate di' fua vita in cdntefn^lazioni aveva fpefo, 
ed un'altra nel Governo di una' -Diocefi « era perciò 
intorno le Pofe de' Paefi ftrànieri da condurli 1 facilmente 
in inganno . £ piacèfie pure all* Altflimo * òhè di cof# 
pili irragionevoli filati non fofTero i GeTuIti a cjueftóSatf* 
to Pontefice autori. 'Venne in -luce un tenevi - da Lui 
ai -Cattòlici d* Olanda fcritto, nel quale taftte contei*- 
gonfi falfità , che per una parte vjviflìmo dolore ne fen 
timmo, perche con tanta impudenza quel Papa fi pie” 
no di bontà"foffe tratto in inganno, e per l’altra par* 
te materia di Tifo fi.ee ai non Cattolici , i quali con” 1 
malignità gfandìlfima contro là S. Sede • èfultano , fa 
argomenti fi rechino loro di torlafi a fcherno . Riprgrt- 
devaiì in quello Breve la confacrazione di Cornelio Ste- 
enoven condolTiache in una C*fa profana , in quell* 
cioè di un* uomo laico per nome Donker fi foffe 'cele- 
brata ; ed aggrtingevàfi , :ché botai uOmo per avere a fi* 
Tenuto, che in Càfa fua la Cbhfacraziorie fi faCefle, foffe (la- 
to dalla di l'ina vendetta di morte punito . LaConfacrazio- * 
ne intanto nòn altrove, che neMa Cappella demeflicadel Ve- 
Tcovo dt Babilonia erafi celebrala ; c quello Donker trafi. 
formato in' Laico, era vèraihetite Sacerdòte, éd : aveva • 
per tre anni efertà fa Meflà pùbblicamente ‘ ! i* Roma , 
'd era attualmente. e vivo , e profperofò , e Parrocchiali 
unziani in* À thflertfa rfi ^«ùtavà-* ed a Benedetto me* ^ 

defi- 
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defimo è fopravifluto lungo tempo* Con t di frodi per 
tanto» e con quelle maligne arti ottennero ì Gefuiti da 
Papa benedetto un Decreto, col quale, fenza che Cor- 
nelio Steenoven foffe o citato , o ascoltato , dichiarava!» 
la di Lui eiezione invalida , e illecita la Confacrazio- 
fte; e da ogni efercizio del Vefcovato fofpendevafi ; e 
comandava!! in oltre ai Fedeli , che non lo avellerò per 
Arcivefcovo d’ Utrecht , e che per niun modo con lui 
communicaflero , negl* Atti, di Religione maflimamen-, 

*c (i) • 1 ' . . 

Gli altri Arcivefcovi d’ Utrpcht di Steenoven fuc- 
cefiori ( (enzache noi medefimi accettuar ci polliamo ) 
furono con pari afprezzt trattati ; Imperciocché la Ge- 
Umica impoftura col correr degl* anni in tale eftima- 
irione è venuta, ed in unta autorità, che non (pai fin 
N ’ - • • * q ul 

_ g ___ __ 

(4) quefto davvero farebbe il tempo , in cu* 

il commun "Padre della cbiefa il Jommo pontefice , toc- 
cando egli fieffo con mano , anzi fatto il grave pefbtro- 
* vandoft delle turbolenze eccitate dai Gefuiti contro la 
civile focietà y e V ecclefiafiicu Gerarchia , fpogliatofi di 
quelle tenerezze , fu cui tanto contano i RR. PP, e a 
fronte delle quali aliano piùccbemai , fpecialmentc in 
6 J{oma , orgoglio fi la tefia , quando comparire piu pre- 
fio dovrebbono umili , e con f ufi \ e dato di mano al /aiu- 
tare flagello imbrandito , e vibrato altre volte dai Ro* > 
mani Pontefici , ricambiujfe il mal da torà cornfpo fio 
fuo amore con altrettanta feveritq ; coficcbè a miglior 
fenno per quefto mezze condor tj y imprendeffero non falò a 
defifiere dallo fpargere fenza vertfn riguardo fa(fe accufc 
e atroci calunnie , ma a ritrattare altresì autenticamen- 
te le di già inventate e fftarfe , onde riparati ve pìffero 
coti i mali , che f fi /ano gli odiati fratelli ì, e refi tt aita 
■alle cbiefe , che hanno ejjì si bruttamente perturbate , 
la primiera tranquiilitq , e pace •. ! ? 
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qui è andata ne* Tuo! dilTegni delufa . E ! Gefuiti per 
quella fono pervenuti a tale , che neppure d’ impoltu* 
ra o di arte abbifognano odiai per ben riufcire in tutto 
ciò, di che hanno talento. 

Ed ahimè ! Santiflio Padre , che per la fola necef. 
lìti di fare la noflra innocenza palefe, la memoria di così tri- 
lli fatti con grandiflimo dolore rinuoviamo . Dio però 
non confenta , che per noi alla S, Sede attribuifcanfi 
quegli Atti di tanta fallirà, e irragionevolezza, e inu* 
manità ripieni , che alle frodi foltanto de noftri nemi-. 
ci fono da aggiudicarli. Certo non è cofa inaudita, che 
ottimi Padri per la malignità di cattivi fervi , contro 
innocenti figli inafprifcano; ma poiché la frode fi fa pa- 
lefe, i figli all'antica amorevolezza richiamati fono , o 
1 fervi difcacciati. Quella forte medefima dall’ottima 
nollra Madre, che tale ci è pur la Chiefa Romana noi 
afpettianro , e portiamo di più opinione, o piuttoftofpé- 
ranza, che vedremo poi nafcerc quel giorno, in cui fe- 
parati verranno coflorò, dai quali non folamente la no- 
ftra Chiefa 9 ma la Chiefa univerfale perturbali (5) . . 

Chi • 


(5) lì male 9 che qui fi deplora dal zelante Prela-* 
to , e le anticrijliane cofiumanze , che da lui fi conpian- 
gono non fono cosi proprie delle fole Gbiefe d* Olanda 9 
che penetrate non fieno , e non trionfino , come pur tirop- 
po fi vede 9 ancora in Italia . Ma poco giova a Lui 
e a noi il piangere e il gridare ; anzi in mezzo al- 
le afflizioni de' buoni , e a giufii rimproveri dei ze- 
lanti crefcerà il male 9 $ le malvaggie cofiumanze fi 
dilateranno fempre più , quando rifolutamente non j coppi 
dal Vaticano un fulmine , che conquida e incencrijca 
il maledetto probabilifmo ( Iddio mi guardi da qualche 
hurrafcba per avere chiamato maledetto il probabilifmo ± 
tifile retaggio e idolo adorato de' Gefuiti ) radice pfiu+ 
tifale dell ’ une > e delle altre • 
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Ch? potrebbe intanto, Samilfimo Padre* con pa* 
role efprìmere * e con quali lagrime di fangue potran* 
no piangerti abbafianza que* mali * che per quefii Bre- 
vi col nome de' Sovrani Pontefici fparfi per quefte con- 
trade * fono intervenuti ? ,, Chi darà al mio capo acqua* 
i) e un fonte di lagrime a* miei occhi * ficche io polTa 
<*, v i figliuoli della figlia del mio popolo uccifi di gior- 
*, noVe di notte deplorare. ,* 

E prima quante pietre d* inciampo a rovina de* 
■piccoli , é de* deboli fono pofltei* quali non fanno ornai a 
qual parte drizzare i palli** ne a chi attenerli • Di quà 
fono nate quelle fazioni * che defiate in un popolo in- 
collante * e cieco, lo hanno condotto a un deplorabile 
fci fm a : 11 perche rotti i vincoli della Carità, e dell* 
lltefla focletà ulnana , vedonfi i Padri contro i Figli fol- 
levarfi , ed i figli follevarlì contro i Padri * e tra Ma- 
dri, e Figlie e tra Suocere e Nuore arder furiofe di- 
vifionl . 1 “Fratelli fono divenoti ftranieri ai Fratelli * e 
1 nati di ma fteffa Madre cosi ufano Inficine , come fe 
non fi conoTceffer? , cosi diftruggonfi i legami ftelfi dal- 
$a natura formati, « le Società fi dividano: D* un 01- 
pitale di Oifani due fe nc formano* « l'unico ©vile 
viene in doppio Ovile partito, ciafcheduno de’ quali per 
difimifi nomi dinotanti divifione * e fcifraa , fi contrà- 
diftingue. Ed hai dolore da non efprimerfi ! Impercioc- 
ché le Agnelle a grave Arandolo de* non Cattolici contro 
i loro Pafiori Infuriano* e di moke pelanti ingiurie 
caricandoli a furia di Pietre gli cacciano * e con ba- 
ioni percuotonli a morte , e lf fommergono nelle ac-< 
que. Commotioni tanto fediziofe fono fiate affai voli 
te il trionfo de’Ptoteftanti, che nc hanno fatto rintro- 
nare le loro cattedre* 'e da quelle nelle loro Declama- 
zioni* traendo argomento, hanno inferito* che la Re- 
ligione de* Cattolici Romani non ad altro vaglia, fe non- 
ché ad infpirare la fierezza , e la frenefia . Certo , non 
può negarli* che « .Proiettanti * comecché ip differenti 

C feti* 
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fette dfvifi, ebrt tbaggior dolcezza, è piò ebrtefemet** 
tètra loro non uhiio, di quello, che : riolìri tiemict » 
quantunque Cattolici, con noi non fanno. Così la Ga- 



piti vjuaiii tue ìli lumia liuti linamente w itutiu li 

Vede 1 ,' 2 Ibittóbt&tÒ *da colorò, i quali del pertutbamen- 
|o delle cofe compiaeeiorifi',- e bel roverciatrierito cfSÌ 
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tenuti puf (ìrettamèrite . Chi credcr..bbe, che una cie- 
ca voglia d! Tufcitare feifma abbia potuto fina a tan- 
to eccedo pèfvemre, che un Vefc >vo delle noftre Pro- 
vincie non abbia avuto in errcre il reiterare la con- 


fermazione dai hoffró FredeCeflbre già Conferita f Quan- 
tunque aVeifó égli- giudicato, die Fammlnirtrazione d» 
tal Sacfafrfento illegittima foife (lata , poteva mai efti- 
marla dori valida? Pur Nondimeno ci l’ha reiterata* 
e ciò riòri pèt inhàverferiza, ma con piena cognizione^ 
e feienza , è Volontà , e con manifefta affettazione l* 


ha fattò . 

fri feCflricfó luogo per fi fatte procedure fnervafi II 
vigóre dellaf Óifclplinà, e allo fpfendore , « alla Sari* 
lìti dèlia Ghiefa lagrimevole e grave offufea merito rie 
vierie . Dall* epoca dello feifma quella incottimela ari* 
èira delìà licenza , della franchigia, dell* impunità . t 
Preti , dai <$Uali ! prophj Vefcovi non fono già pili ri- 
©ónòfeiuti , a ufanze più libere. Che allo (fatò loto noti 
coriverfebbéfó, cori dciwezza u volgono: ftnperclq<£ 
che il Nunzio di vòftra Santità, cu» co4c proprio Pu- 
pe riore riguardano r riori potendo per un a parte in o- 
gni luogo rifedere, ignora molti delitti, che df pròn* 
ta ammenda abbifognérebbono, e ne vanno per tal Ca- 
gione Impuniti: è petf 1* altra parte non avendo il Nun- 
2 _io amenti ordinàrie , nta per preghiere ihltariro otte* 
* nuta 



nutg ^e rivqQabjle, fenza cbe^qf^ eli Atti di fra Giu- 
risdizione liberamente, e indipendentemente dagli Sta- 
ti-Generali elèi citare , ne viene, ch'egli abbia di moh 
t? abufi inutile notizia, non pub egli di per fé- ai di- 
fòrdini po: tare rimedio» e qualche volta anzi intervie- 
rè, <;hc a gran vergogna de’ Cattolici, i non Cartolici 
MagMnti, fedendo che il dovere della Carica glie ne 
da diritto, con Tevere, e fofenoi pene punì (cono i Mal- 
fattori • Quanto adunque piti ragionev.ole , e convenien- 
te cofa farebbe, che 1* autorità de’ propri Velcovi pre- 
ve ni (Te i difordini, fé ciò fi poteflq , e non pptendofi, 
a'^g^fti^arli feveramente, e fenza ftrepito, fecondo le 
bl fogna , fi addoperafl'c,» Agg‘ung v , eh«. i Sacerdoti 
q^uafr tutti -sì Regolari, che Secolari obbedienza ne- 
gancio ai propri Velcovi, all’Avarizia, e ad ogni fot- 
ra di Cupidigia sfrenatamente , e fenxa ritegno abban- 
donan.fi , e mentre che del governa delle Anime niffii- 
Ha cura fi prendono, a. radunare ricchezze con tutto!* 
ardóre , cf <;on ogni follecitudir.e fi volgono. Ve ne fu-* 
r'ono nel più di ducento^e cinquanta , che contro 

i] Capitolo dì . Harlem all* Eminentilhmo Card. Valenti 
fcrivendo, di mantfertare nella Lettera rtefia tali Tenti- 
ipenti , ebe di prudenza putivano affatto feeelarefea , 
non re^ropfi a vergogna . Prefi coftoro daìl’ avidità 
di terrena Opulenza , facevano iamento, e preiToche ia 
ciafcheduna linea ripetevamo,, perche gli 1 ccl. fiartici 
Secolari, e regolari, i quali col Capitolo di Harlem 
fi tenevamo antiporti Tufferò e alle plii ricche rtazion* 
inviati , e da Benefizj piu opulenti provveduti • Sareb- 
Donfi fenza d,ubbio a piu (ano , cd onorato configlio 
attenuti» fe mettere in pubblica luce tal Lettera atte- 
nuti fi fvffero prudentemente. 

.QiiSjlo |>erò K che con piu vivo, dolore et ferifee 
P.anirqo egli è, che venuta fia in u fanza p reffoche oom- 
hiuqe, un certo genere di Pace falla, ed ingannevole- 
jpcricòiofa del, nati a, coloro , che la danno , c a queliti 
* C a che * 
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clic la ricevono Inutile: Che ! Peccatori divenuti Ga- 
no oggimai e di lungo benché Decedano rimedio, e di 
rifanatrice fodisfazionc intolleranti : Che in vece di ten- 
tare , e ficcome conviene efaminare le piaghe de’ mori- 
bondi , frettolofa cura fi abbia di rimarginarle * Che cer- 
te’ fembianze di un pentimento fimulato fufficienti fi e- 
filmino» e fenza addoperar rimedj, fi velino così quel- 
le piaghe mortati » che fino a contaminare Le vifeere fi 
profondano : Che i peccati con maggior facilità » e piò 
velocemente » che non fi commettono * fi profciolgan* l 
onde per fiffatta indulgenza gli Uomini a mal fare s* io* 
citino» e del Peccato » e del profciogliraemo una fee- 
rica Rapprefentanaa 6 faccia : Che grave ingiuria fi re- 
chi al Corpo di Gesù Cfifto > alla communione del qua- 
le t più contaminati » e guattì uomini fi ammettano : Che/ 
la Divina Eucarcftia» ficcome delle infime Bazzicatura 
ne* mercati fi fa». a i primi che vengono, fenza diftìn- 
slone fi dia » e & coloro » che iti certa Tanfo » offrono 
piò vii prezzo» fi conceda : E finalmente» che nella Ce- 
na de* Protettami piò rìferbata venga La foia figura di 
-Gesù Grilla di quello, che da Sacerdoti Cattolici del, 
vero Corpo % e del Sangue reale del noiko Redentore-, 
rton fi fa. Ed ohimè! Che l Protettanti vedendo tra nni 
frequente ufo ferfi di quelle Communioni ,. che Genera- 
li fi appellano» e non vedendo tra noi compunzione y non pe- 
nitenza» non cambiamento di cottami, non fanno come le no- 
firé ufanze con quella fede » che de* Sa gramemi di Gesù 
Grillo» e della loro, efficacia noi tenghiamo» fi pollano 
•conciliare ? Perche fenza piò interviene» che per fiffatta 
moftruofa» carimela» e Contaminatone i noftri Santi Mitte- 
rj» ficcome fono, dà ìCattolici profanati* «osi appreffo i Pio» 
tettanti venuti fono in derilione « 

M la terzo luogo non potìono- deplorarli abbaftanzq 
quelle perdile > che mercè le difeordie» e gli feifmi » 
Ha > quali damo travagliati» fece finora , e fe tutto gior- 
no l 4 ‘ RcJ%tgo« Cattòlica . Ixmanzi chc il funetto » e me* 

oc 


ftruofo Iritérdetto dell* Arcivefcovo di Sebafte teniffe 
io luce» molti de* non Cattolici alla noftea Santa Reli- 
gione tornavano i ed ora in cambio impoiribll cola è di- 
venuta > die d da noi , ó da i noftri nemici alcuno ven- 
gane ricondotto . Non fono dai Pròteftanti i noftri Ne- 
mici accoltati , percioche le frodi* e le maligne Arti* 
che ufano * fono abbominate : E nemmeno fumo afcol- 
tati Noi* percioche ove pel ravvedimento di alcuno ci 
adoperiaaio quell* rifpofta ci fanno ,, Noi vediamo due; 
** Gialli di Cattolici : vediamo voi uomini di probità dai 
*, Papa di Roma percofli * e fulminati : R mentre intan- 
** t« i Gefuiti pe itimi uomini che pur fono, dai Papa 
5 * hanno difefa* ed atnplillìmi favori. Se noi dunque 
„ venendo al Papifrooci terremo co ! Gefuiti, con loro* 
*, che fono perverfi * ei pervertiremo; e fe venghiamo per 
** tenerci co» Voi , che altro- faremo* feoonGhe dello 
n fcomrtumiche Papali venire a parte ? „ 

Oh dolore amariilimo t 11 Sacro. Nome del Pàpa mer- 
ci i Gefuiti viene tra le nazioni non Cattoliche beftem* 
Oliato ; c la Gcfuitica pervertita^ chiude le Porte del Ce* 
Ielle Regno a coloro,, che pronti Carebbono ad entrar- 
mi* Diciamo,. che farebbonoprontiad entrarvi; impera 
ciocche non v*è t.ra noi chi non abbia per férmo % che 
fa fodero i Gefuiti tenuti in freno, eie turbolènze dèi* 
la nollra Ghlefa calmare * vedrebbemo grandidlmo nu* 
Otero di Pròteftanti la Religione Cattolica Ronuna-ab* 
bracciare . Di fattoria nazione. Olandelè ò per là nativa 
Indole alla Religione inclinata, e ficcome cera molie 
ad ogni Impreflione è. facile %. cosi gli Qlandefi fàcili fo* 
so alla, verità *, c volentieri ne afcoltano *. e eoo 8>ojH 
i abbracciano, allorache abbiank conoPeiut*. 

Ecco, Saoulfirao Padre., i mali, che alla Chiefi 
d* Olanda venuti fono mercè i Géfuiti; ftnza far pa* 
Cola di altri aflai * che troppo farebbe fango il novera# 
te. Balli in una parola dire, che i Gefuiti per la lo* 
co fiiallatezza % « aftuzia s e malignità., c artifizio ha»* 


le 



no fcnza paragóne maggior danno a quella Chicfa re- 
cato , che non gli fteflì Protettami con le perfocuz-.om . 
fra le Turbolenze, e l’orrore delle guerre civili fpo- 
gliarono quelli la noftra Chiefa de’ fuoi Tcmpj ò dt 
pietra , ò di fa fio , c ne Confidarono il Patrimonio,® 
il loro furore non arrivò fe non a fare de’ Confcflori , 
c de Martiri . Qui. ebbe le fue confina una tal violen- 
ta ; perciocché non fi tolto fu la Repubblica ftabilitai 
e beh’ ordinata, che tornammo a godere di una dolce 
pace , e fotto la protezione degli Stati Generali ebberno 
tranquilliflirm Giorni . Per la qua) cola e parve , che 
della perfecuzione tifata avefle Iddio Altiflimo , ficcorne 
di vaglio, onde 1’ Àja evangelica purgata yenilTe ,, o 
la paglia dal Frumento fi fegregalTe : 11 vento così dif- 
fipù la Paglia^ perciocché non altro era che Paglia* o 
tutto il Frumento ò buono, o, cattivo , eh’ ci fi f<?He , ri- 
nufe entro 1’ Ajà- Ma dache in quelte noftrc Contrade 
entrarono i Gefuiti , cominciò il Frumento fteflo per le 
di loro viziofe dottrine a guaftarfi, e coloro, che era,- 
no cattivi, diventarono doppiamente Figliuol.i d* Ira ; 
è molti che erano buoni fi contaminarono , ed il. Fru- 
mento fteflo fu cangialo, e (ci fi perdonila frafe ) van- 
fuftanziato in Gioglìo . Finalmente non paghi di unta 
danni a noi recati, a que* de’noftri, che più corragiofa 
refiftenza gli fecero, hanno la Benevolenza de’ Sovrani 
Pontefici con inique accufe ritolta,. 

Già ò. lunga ftagione, che la Chiefa d’ Olanda ge- 
me fotto il pefo di tanti mali opprefla . Ne fpera Ell^ 
da V. Santità follievo , è con tanto maggiore fidanza , 
quanta che conofce per una parte il temperamento del 
cuorvoftro, che a pietà, ed a clemenza facilmente lì. 
volge , e cpnofce per P altra che i fuoi mali, non fono 
inemendabili .5 e che o la Perfona di V. Santità riguar- 
dili, o PAppoftolica Sede, o la natura della noltra 
cattfa » o i noftri (ledi avverfari , per niuna di quelle par- 
«non ayvi oftaeolo, che alla poltra liberazione infa- 
perabilmente fi opponga, * Jnn 
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Non in primo luogo la Pctfonà cl* V. Santità . fni- 
^ perciocché farà foVfe , che per la grave età fua far non 
coffa della noftra cattfa dilìgente e fa me? Mà‘ qual più 
facilè efamina di quella, di che ora fi chiede f Certo, 
j£he ,le V. Santità veglia al fcarattere degli Avverfarj 
Violili un iol pentì èro rivolgere , 1* efamina è fatta , e 
|t no fi r a caufa è vittoriofa. E di virò quali fono mai 
. gii Aecufatori , per i quali dalla grazia dei Sovrani 
Pontefici fi amo dìcaduti? Sono i Gefuiti » Uomini di 
tanta cattiva fedi, è di fi notorià furberia , che non 
rbflono ornai àppfefrb mudò aver fedè t Uomini 9 che 
impunemente , e èón fortima $frontatèzza P arte didi- 
. re dimezzato menzogne, e di dirle compiute, é don 
Spergiurò confermarle ec’ infognano, ed ufano: Uomini 
ad partito de’ Malvagi per fi fatta maniera addetti , che 
ninno per comèdo di quelli una nuòva Morate alP E- 
v#n|èlio di GesS* Crifto contraddiente fabbricata : Uó- 
jjjini a muover perfecuzioni contro i Euoni per tal 
guifa determinati , che nòn per itfror ft 1 non perfirHe* 
io impìa'cabil guerra fem brano ftorréfé P univerfó torto • 
.È di fatto quapò mài rfa I Profèti , che Eglino fnftt- 
guito nòn G abbiano affiiYfo màl rrieriàtdfri Ólandà , in In- 
ghilterra, in Francia, in Spagna , nell* Etiopi* , nella 
.Per fia ,_ nefìa Cochirichint , nella fchìna, neU* Indie Oc- 
cidentali, nef Mondo latterò? Uomini fono , che non 
.hanno di Dio temeriza , he agP Uuortfini rifpetfò , che 
non riverifeonòi Vefotfvi , nan Cardinali , non gli fteffì 
Regi ; edahzi a fierriunàr còtóro y che da fi alte leda ^ 
refiftòhò alle Gefuitlchè voglie j o dal favòrirlé fidili* 
tfjo, a ufare calunnie e frodi , fèrro , veleno , e fuoco 
ifèmpre fono preparati . (6) Corni rii fonò , che négàre cd> 

» ' ; bedieu- 

\ (6) Chi genuino , * fedele , * tome Ji fuol dire ta- 

to e fiutato -, f a il Ritratto , che qui fi fa a Gefuki 
non ci và tròppo à ràtivifarlo ^ fola eòe tuo attenta* 

me*» 
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bcdienfca a 3 Sovrani Pontefici ftiman lecito; e gli- Appo- 
solici Decreti, che alla loro volontà fi oppongono, non 
rimangonfi -dal Jacerarli . Il perche quante volte la So- 
cietà «cogl'* Idoli de* Pagani fornicando fi è bruttamen- 
te lordata ? Nel qual profano commercio è fiata dagli 
Apposolici vicari colta aliai volte allomprovvifo ; e hi 
tali frangenti fino a qual fegno montata fia l* impu- 
denza , chi non lo sì ? £ forfè in tali fatti Teppe ‘la fo- 
cietà di £ò fyefia ma-ravigliarfi, oarroflìre, ooonpiut- 
tofio .divenuta, ficcoroe le Meretrici, sfrontata leppo 
con franchezza i commeflì falli -ò negare, ò difende- 
re 1 La qtiale impudenza tanto ìnolrroffi , che fino al 
Trono de 'Sovrani Pontefici fe giungere Teli, e Libelli, 
e infiliti, od invettive, e non rade volte ancor a. minac- 
ele : Imperciocché ficcarne allorquando penfano trarne 
utile, ò commodo, ò favore prendono a fmodatamentee- 
faltare la Sede Romana; ( 7 ) così a dlfpregio , ed a 
' , . fchcr- 

* * «* 4 '. I t ► 1 * 

mente fi fijfi nella morale adottata dalla focietà , ne fi 
•perdano 1 di mira le luttuofe vicende di frejco accadute^ 

* che tutto il Mondo in oggi sà a chi debbanfi pria cip al» 
mente attribuire, - 

(y) lo non pretendo qui dì decidere , fe a ragie* 
ne 0 torto attribuifea a Gefuiti P infigne Prelato di e- 
f ait ar e fmodetamente la S. Sede , tanto più perche re- 
puto che tjja punto non divenga per le loro lodi mag- 
giore , nè difeapito riporti dal loro biafimo , Dico fola dì 
. ty»n arrivare a capire , come mai conciliare fi pofia eoa 
fa fieni enza y che hanno ejfi taluna volta d'tfefo^ perche^ 
ciò gli tornava , della TPctefià indiretta de' Romani 
'Pontifici /opra i orniti], P tifo , che praticano di non 

ciconojcerc juperiori i Papi n» infallibili nelle decifio • 
ni flettenti al Domma , e alla Morale, Cote fi a centra- 
dizione , che frequentemente fi efferva netta Compagnia 
.pare cj;e qltro nop /pieghi fe non fe abbia ella da "Dia 
, " ** v < * '* - ' " ~ - * menu- ' 

.* -Vi - 
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- IWierno fe la tolgono» alloracheP hanno contraria ,: à 
per fino tra gl* Infedeli ne fpargono difcrcdito: E non 

À avendo anzi altra follecitudine fe non delle proprie co- 

■ fe, e niuna cura di quelle dell’ Appottolica Sede pren- 
dendofi , allora eziamdio, che ne fanno fembianza; ed 
avendo in verità difegno di foggiocarfi con l’ intero ttìon-* 
do ancora il Pontefice » lungi dall’ adoperarfi a prò di 

■ lui fincerameme » non penfano , che a farlo fervire a i 

* proprj vantaggi; nuUa riputando) fe a pericoli, a ro- 
vina, a perdite foggiacela , purché per fiffatti mezzi 
pollano a ricchezze , a Signoria recarli: Per la qual 
cofa tanto alla Sede Appoftolida nuocendo coftoro al- 

- lora eziamdio, che ne magnificano, e ne difendono le 

* prerogative , e pare , che non altro piti acconcio fpe- 
«* diente tifar fi potette , fe non fe con Tevere minacele 4 

* quella focietà impuonar filenzio , ficcome Gl G. agli fpi- 

- «-iti immondi, comecché qual figliuolo di Dio io glori-» 
ficaflero, 1* impofe. Finalmente i Gefuiti uomini fono 

i#Ha Ghiefa Cattolica perniziofi cotanto, che guardan- 
done il carattere, e tutto ciò, che dal loro nafeimento 
fino ai nottri giorni hanno fatto, confiderando , non pof- 
fiamo nella fede della perpetuità della Chiefà non con- 
fermarci , e con grande ammirazione non efalamare : Si 
boeramente , che fu i monti fanti locate ne fono le fon- 
damenta i Si veramente che P osflteffìmo più ama le por* 
de di Sion, e più fe ne compiace , che non - di tutti $ 
•Tabernacoli dì Giacobbe . E’ certo, che fe la Chiefadr 
** - • J r ; • D G. c. 


otte unto qualche fìngolar 'Privilegio , non. conceduto n 
monarchi, in virtù del quale vengano ejft efentati dee 
ogni Ecclefìafttca giurifilizhne ., e fot topo fi a la Ghiefa al 
loro inappuntabile Giudizio . Solo ci è di buono che /* 
oggi non volendofi più valutare i Privilegi ne veri H6 
falfi i quefto jegnato dai Gefuiti comincia a andare tn 
dif ufo. Però non è durate pece, ed era ornai tempo 
fojfo -abolito *, - . / . . ... v. < . , : 
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G. C. roventar fi potefiV, e didruggerfi, I Gefulti in que- 
; fti ultimi t'ecoli T averebbono fatto. 

• Tali fono Santiffimo Padre coloro, che ci accufa- 

• no . Se ella fia neceflttà fotfrire accule , qual cofa più ono- 
rata , e da noi più defiderabile , che da tali Actufato- 
ri foffrirlc ? Che Uomini di tal tempra contro la Ghie, fa 
d'Olanda muovan guerra, quella è dell’equità delia 
fua caufa prova mamfediflima , e quello della fu» Inno- 
cenza fa tkftimonianza invincibile , che non abbia volu- 
to dai Gefuiti avere contaminazione , non entrare con 
elfi loro in commercio d’iniquità , Che poi quella Chie- 
fa fiali , quali da contagio, dal Mulini fino prefervata , che 

• ferbatì abbia intemerati gli inconcuflì Dommi della gra- 
zia di per fe efficace , e della gratuita predeftinazione ; 

-e cuftoditi gli abbia ficcome teforo, che non pur fua» 
ma è patrimonio ancora della Chiefa di Roma: Che fi- 
nalmente la di Loro ritiratezza , e la guada morale abbia 
•colio in orrore, da tutto quello grandiflima laude Venie 
'glie ne deve, « gloria tale, di cui non confentirà eflece 
miai difpogliata .! 

Nemmeno può dalla Sede Apoflolica ventre oda- 
nolo i deche la noftra Caufa non abbia de notòri accu- 
satóri vittoria . Porle diranno , che intorno alla notòrg 
•caufa già è da quella Sede proferita Temenza , e che non 
•farebbe alta maeda di quella dicevole iLckrattarl a ? Et 
gli t* vero , che i non Cattolici fono in tal perfuafione, 
e che queila iìa della Sede Romana ma (Ti ma invariabile 
di non Inai riformare il proferito giudizio, comecché 
orrettizkr, « ferfrode ottenuto. A Dio non piaccia, che 
In taf opinione noi venghiamo: A penfare della S* Sede 
Con -più equità da S. Bernardo imparammo : Primo ca- 
„ ratiere, dice «gli, della Sede Appodolica.il non recarli 
,, ad orna fe alcuna volta quelle cefe , che non per me*, 
5 , rit« di verità* ma furono per;frode concedute, deb- 
ha rlvocare..? dando bene per ogni modo , e cofa eden** 
Vdn Unkvolifiima* e alla S. Sede dicevole maflìmamente» 
che a niuno la menfogna torni in profitto . M .V.o- 
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. * Voftra Santità fiegué fenza dubbio la mafllma di 
quello S. Dottore , e non filmerà difdlcevpl cofa rifor- 
mare il proferito giudizio, fe peto giudizio ppò chia- 
marfi quello, che lenza cognizione ui eaul'a fu fatto, e 
fehza che » fuppodi R.ei a dir ragione fi chiamudìer j • 
Grandilltmo farà il buon* odore, che di sé fpandera la 
Chiefa Romana tra i Protesami , e forfè chiuderà le 
bocche di coloro 4 che parlano tngiuftizie , le in quella 
caufa Pefempio de’ Giudici d’ ifdraello prende ad imitare . 
imperciocché i Gefuiti alla Ghiefa d’Olanda volgendo il 
guardo, e ficcarne altra Sufanna vezzo li affai, e di flra- 
ofdtnaria bellezza vedendola adorna , arfero di Lei, c 
rèndetevi, le d i fero , alle noHre voglie , e fate ciò, che 
è dt noftro piacere : che fe il negate noi faremo contro 
di voi teftimonianza . Traffe allora ancor* Ella la .Chie- 
fa d’ Olanda un profondo fofpiro, e non vedo,.diffe. 
Ipnotiche pericoli, e le anguille mi Hanno d’ intorno d\ 
ogni lato; concloflìache io morirò fe alle voljre brame 
rrti arrendo; e fe noi faccio non potrò dalle vodre ma- 
lti campare. Meglio è però cadere nelle mani yoftre per 
ihnoCenza, che per delitto in quelle di Dio Altifiimo » 
La Chiefa d’Olanda mile fubito ancor* Elia alte gri» 
da ; ed i Gefuiti fùfeitarono contro di lei rumore*. 

La Congregazione de’ Cardinali agli Accufatorl , 
liccome tf Vecchi , e Giudici del Popolo aggìunfe fede , 
e la Chiefa d’Olanda fu condannata. Ma già fono cor* 
ft trentaquattro Anni , da che quella. Chiefa a Dio , che 
vede le occulte cofe , e ai Gncero leflimonio di fisa co- 
ibenza affidata le trifte Confeguenze di fua fyentura fof- 
fre con «tolleranza invincibile . 1 Padri fuoi , e tra gli 
ihfi S. Agoftino le infegnarono intervenire per §ovrana 
pérmiffione non ràde volte , che per furiofe- ^dizioni 
da i carnali uomini fufeitare , fiano .» buoni dàlia criftia- 
ria focierà feparatb. Nella quale calamità fe per genio 
di pace, aggiunge Egli, e lenza dellare feifma ò erc- 
fiày verranno tale ignomìnia ed ingiutlizia con pazìet*. 

’ * ' . D * za tol- 



Sa tollerando t Infegnerasmo agì? uomini con qual finca» 
riti e fortezza d’amore render fi debba fervigio all* Al*-, 
tlfiìmo : £ il Sommo Padre* che vede in occulto* in 
occulto ancora da loro corona: Ne è già da cannarli » 
che ciò avvenga di rado ; imperciocché non ne mauca* 
co eitropi* e fono oltra*ogni credere frequenti. 

Chv altro adunque rimane* SS. Padre * fononchs 
nel voftro Spirito * ficcome in quello di Daniele * Santo 
zelo fi accenda? Comandate* che gli uni dagli altri . 
fieno t Teftimoni feparati * c che i Gefuitì convinti rei 
di una menfogna * che deve Tulle lor tede ricadere * eoa 
quella pena Pteffa * che contro gl* Innocenti avevano in- 
tentato* fieno puniti. Cosi in nome della Chielàd’O- 
landa* nella quale non fi vedrà macchia* o diPonore % 
Para 1* Altiflìmo glorificato. Non vi Para certamente ai?» 
cuno tra i PenPati uomini * il quale non dica * che da 
quello molta laude * ed onor grandiftìmo alla voftra Se* 
de* ed alla voftra Sacra PerPona Pia per venire. Irnpar» 
ciocche Pecondo quello* che a Papa Innocenzo Pcrivevs 
Bernardo * traile altre luminoPe prerogative di voftra fin* 
golare Primazìa non altra ve ne ha piti gloriofa* c che 
al voftro Appoftolato ftia bene * quanto la Protezione 
de* Poveri * e la difefa * che contro i prepotenti fe ne, 
prende . La Gemma più preziofa del voftro Trircgn# 
£* a giudizio dì Bernardo iftefle, quelle «elo* di qui' 
a favor degli opprefli avete in coftutne di armarvi i en* 
de non intervenga * che il braccia de* Peccatori full» 
forte de* Gefuiti fi aggravi. 

In terzo luogo Pe la noftra Caufa fi riguardi * 
tnena da quell» parte può farcifi oftacolo * per cui iq- 
romena benevolenza trattenuta fia* Picche a noi non per* 
venga » Accufati noi di Gianfenifmo dai Gefuiti* i qu*» 
li di manifcfta impostura fonooggima» convinti* abbian 
mo fèguitato il configlio di Jeronimo* il quale no» 
confcnte* che da alcuno 1* imputazione di Erefia fitah* 
4eri con pazienza . ,11 perche è già lungo tempo * efep 

- * davtl 
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da tal rimprovero ci Rimo dtfefij e la noftra cattolicità 
per la incontaminata profeflìone di fede da noi fatta li 
è pienamente manifeftata ? in una calila alia noiiro fo- ' 
migliarne il Grande Gregorio così a Giovanni di Co» 
ftancinopoli Scriveva . ,, Se fi nega credenza ad una Cat- 
9> tolica Proieflione di Fede» che da a’cuno fi faccia, 
9» intorno alia Fede di tutti vienfi a muover dubbio: 
9> della quale indifcreta feverita gravilììrai errori d Icen* 

9 v dono . Noi non permettiamo che fia con prettfto di 
9» Eresìa perfeguitato e afflitto alcuno , che della Fede 
j> Cattolica un’efatta Profelftone abbiaci recato ; imper- 
99 ciocche altramente facendo » il grandiflimo infortunio 
9* avvenirci potrebbe , che di novella Resìa ci facefle- 
99 mo rei , volendone una chimerica » e non efiftente 
99 riformare 9» (8). E in ima Lettera dello fteflb Papa 
• Maurizio Imperatore ferina la raedefima fentenza vieti 
confermata^ „ Non vi è 9 dice egli» chi metta in dub» 
99 bia» che il negare a i Fedeli credenza non fia de» 
•9 lino d’ Infedeltà,. Imperciocché non aggiugnendofi fe* 
99 d« a colui 9 che fa della fua cfatilfima , e internerà* 
9, ta profellione , non togliefi dalla Chiela un’ Eeresìa» 
9 » la quale non è, ma novella Eresìa fi dice . (9) Ma 
toma meglio alla caufa, di cui trattiamo, hi Regola 
da InnocenzaXU. « i Vefcovi de’ Paefi Baffi preferitta ,, 
9, Non tollerate » dice egli, che alcuna di Gianfenif» 
9, mo, che è vuoto., e intatto e ediofo nome, venga 
9, accufato, fe manifelìo non fia 9 che alcuna delle etnr 
9, que Propofizioni da colui fi tenga , 6 fi infegni » ò 
9, fedi tal cofa venuto non fia legittimamente in fo£> 
9» petto. Non confent : te per tanta, che per tal prete* 
si fio. venga un chichefia d,* Cuoi ufficj , o Cariche 9 6 



(8} E$t VK 15. ad ’joàu: Coujìanttv. 
($) Evi/K Imftras* 
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„ dì qualunque altro miniftero Ecclefiaftico difpogliàto, 

, v fe non fia giudizialmente provato meritarli da un ta- 
, x le Inatta pena ; la quale per uomini , la Cattolicità 
, x de* quali fia d’altronde incontraftabile , e certamen- 
,, te gravifiima „ . 

Ci viene oppofto , che chimerici fieno i nollri 
Capìtoli , e invalide perciò) c vane le elezioni da quel- 
li fatte ) Troppo tardi venuti fono in quella opinione 
i .Gefuiti. Certo che avanti t* Interdetto del Rcveren- 
dilììmo Arcivefcovo di Sebafte non era mai tal cola ca- 
duta loro in penderò; e abbiamo anzi argumento del- 
la perfuafione » in cui erano i Gefuiti , che non giachi* 
niere , ma véri Capitoli foffero que’d* Olanda . Della 
fletta fentenza erano i Nunzj de* Sovrani Pontefici sì dt 
Colonia 9 che di Bruxelles ; lo che per le lettere da quelli 
a. i Decani di quelle Compagnie frequentemente l'critte 
è manifeftifiimo . La ragione poi , onde provino i Ge- 
fiuiri che fieno già da gran tempo quelli Capitoli dica- 
duti ) non folamente è vana , ma è di più fcandolofa, 
e tale ) -che le orecchie Crifttane offende gravifltmamen-' 
te. Allegano coftoro) che perite fieno le rertdfte de*- 
noftri Capitoli : ma forfè che i Diritti 9 e le preroga- 
tive delle Cliiefe di Gesù Grido 9 il quale per noi pec- 
cato fi fece 9 nelle ricchezze) e nel denajo erano fon- 
date? Noi Tappiamo) che a coloro 9 i quali nel litigare 
domandano) il pefo di provare appartiene ; pur non- 
dimeno sè nell’animo di V. Santità alcuna dubbiezza 
circa il nottro articolo rimanefle 9 noi potremo documenti 
di numero 9 e di valore ampliffimi efibire) i quali 9 0 
ia reale efiftenzà de noftri Capitoli, ed il pofleffo, in 
che furono e Tempre fono de* proprj Dritti, verrà fen- 
za dubbio dimoftrató . 

JXJ J Egl] ò vero, che il Capitolo d* Utrecht per non 
offendere gli (lati Generali , e per non indurre fofper* 
to, che miraffe a ricattare i fuoi dritti temporali col 
titolo di Vicariato pitutòfto , che di capitolo univerfal- 

mcn- 
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mente Zi appena : ma egli è altresì vero, che cangia- 
mento di nome non trae ieco cangiamento di cofe. Pèr 
lo meno dubitar non fi può , che i noftri Canonici non 
vengano come veramente tali riguardati . Sono Eglino 
. c nominati, e eletti in quella guifa , che de* Canoni- 
ci delle altre Cattedrali fi fa: e di ferbare inviolati ! 
Dritti del capitolo giurano alla maniera degli altri : ed 
hanno traile mani V atto Originale , e autentico , per 
cui Filippo Rovento temendo , che , ufurpandofi da * i 
non Cattolici Canonicati i d’ogni Titolare , che per 
morte mancale , il Capitolo finalmente non venifle abo- 
lito, alla prudpntiflìma rifoluzione fi attenne del vi- 
cariato^ di cui fi parla . E non vedono etti in fatti , che 
/dal tempo di Rovcnio fino al prefente giorno quefto 
Vicariato , e conferendo le Cure , è .reggendo per un 
Vicario Generale della Sede vacante l’amminiftrazioné., 

. c i fuoi Arcivefcovi eleggendo ( comecché In ofifequlo 
degli fiati generali Uicarj Apofiolici fi appellaflero ) ò 
prefcntandogli al Pontefice , ficchc foflero eletti , quei 
_ Dritti, e quelle funzioni > che de* Capitoli fono pro- 
prie, ha Tempre così efercitato ì Non vedono , che quello 
Vicariato da’ giorni del Rovento fino al prefente Tempre 
• è fiato fermo invariabilmente, ò 1* autorità riguardifide* 
fuoi Arcivefcovi da ciafchedyno de’ quali fu rattificato ; 
ò riguardift la tradizione de’ Canonici , gli uni agli al- 
tri in una ferie non mai interrotta fuccedentifi ? Non 
vedano finalmente, che .tutti e Tempre , e perfino t Ge- 
fuiti ftefli quefto Vicariato > ficcome vero Capitolo ri- 
conobbero ? 

Quefto fenza dubbio è ballante, Santiflìmo Padre, 
ed è anzi più che non bi fogna , per mettere » Carìó- 
4»tci in pofleflo di buona fede : Imperciocché fupponen- 
<do (lo che non diamo in niun modo per Vero) che fie- 
no Eglino in errore , e non hanno forfè un titolo ce/e*. 

» rato almeno, onde il loro errore facendoli per buona fc - 
de feufabije, tenuti fieno a finatamoche la falfuà del ti- 



tolo ^ptovata non venga , a fottènerlo , e per debito (fi 
cofoenza, e di giuramento a difenderlo con ogni vigo* 
re ? Con qual* equità per tanto accufati fono, perche , 
i Dritti della lor Chiefa rellgiofamente difendono; mén- 
tre che di prefente la pretefa fallita , ed infufidenza 
del Titolo non è provata ? Forfè che per provarla bada 
foltanto dire , che il Capitolo fia una chimera , fenza 
aggiungere argomento alcuno > il quale , a giudizio 
de’ faggi , capace fia di fmuovere la certezza, o P o- 
pinione , che in buona fede hanno della (ìncerita, e ve- 
rità del loro Titolo? Ma fe per togliere, e rovelciaro 
autentici Atti, e Titoli, c Polle (Ti bada (Te dire, che 
tutto è chimera, qual Dritto vi farebbe nelle Chi eie 
, Sacro abbaftanza , e Fermo, ed inviolabile, che non 
potette con una fola parola atterrarfi ? Comunque però 
. quefto fa, egli è collante le anzi cofe non riputarli da 
Noi tanto , che divenir portano cagione di Scifma : Im* 
perciocche Tappiamo, che a giudizio di Agodino non 
può averfene mai giuda ragione . 

Ma non ha ella intanto la Chiefa d’ Olanda fof. 
ferto atta! , allorache tra le mani de* non Cattolici ne* 

' gli ultimi fecoli caduta, e da quelli fpogliata , e per 
varie maniere percofla così nc rimafe quali femiviva? 

E* egli forfè dicevole, che i Gefuiti , i quali vantatili 
piti d* ogn’ altro crter Cattolici, non folamente lierto 
men p'etofi di quel Sacerdote, e di quel Levita, che tf* 
via nell’ Uomo femivivo avvenutili trapalarono ; ma piu 
trud li degli detti ladroni , i quali, comeche feritolo 
averterò , Jafciarongli però un’avanzo di vita? Non 
darebbe anzi meglio a codoro. che non al fammarica- 
ro, muoverli de* mali di queda Chiefa a pietà, e in- 
fondere vino , e balfamo , e fafeiarne le piaghe , piut* , 
lotto che gareggiare con i hot Cattolici in malizia , a 
di quelli comparire piti malvaggi , e con le tride òpera 
di quelli mottrarfi confederati ? Se i Protettami tolfero 
alla Chiefa d’Olanda i temporali Dritti, ì Gefuiti de* 

Sii 



gli fpi rituali eziamdio vollero difpogliarla : Così , non 
qltro avendo fatto i primi , feronche iafciarla per molte 
ferite femiviva , i fecondi un’avanzo di vita, che an* 
cor rimaneva, tentano rapirle. 

A Voftra Santità è nota fenza dubbio quella egre- 
gia Temenza di Leone il Grande : „ i privilegj delle 
Chiefe non poffono eflere nc per malizia aboliti 9 nè 
*■ 99 per alcuna novità violati * „ Mio debito - è d». 

Confervarli : lo che fedelmente , e collantemente per la 
Grazia di Gesù Grillo facendo, non altro faccio le non 
fe quello, a che il miniftero, di cu : vennemi la d : fpen- 
fazione affidata, mi ftringc , per guifa clic colpevole di* 
berrei , fe dillìmulando io ( lo che non piaccia mai all* 
Altiffimo ) le Sante Leggi , e le ordinazioni de’ noli ri , 
Padri non fi' ferbaflero inviolate. Note fono a V» S. 
quelle altre parole dello fteflo Pontefice: ,, Il fare, che 
9,’ trafgredita non venga per una parte la rego)a della; 
,, Fede, e che per l’altra parte i Privilegj non fiero* 
„ per malignità tocchi ò diminuiti, quello è delI’aflW 
„ dataci cura la fpezialc incombenza „ Finalmente non 
è a Vi Si quella protetta del Grande Gregorio igno- 

- 9, ta : „ Dio non confenta , che da me in alcuna Chiefa 
9, faccianfi lefionc ò cambiamento di quelle cofe , che a 
9, favore di quelli, che per Sacerdozio ci fono Con- 
fi fratelli , e furono da Padri nottri ordinate .* Ofien- 
», derer fenza dubbio me tteflo, fe i Dritti de 5 miei fra- 

- 9, telii veniffero da me violati . ,, * •. ■ » .>/ 

Certo, cheche dicano nelle loro ifigturiofe déda-r 
frazioni gli Eretici, quelli fono dell’ Appollolica Sede 
i veri fenfi , quefV è lo Spirito, dal quale è animata: 

E ficcomc quello' Spiritò è immutabile, così ogni De- 
creto, ò Giudizio, ò fentenza , che a quello fi oppon- 
ga ♦ non alia Sede Appollolica, ma a frode, edimpo- 
(ìtira de' maligni è da aggiudicarci . Ora fe „• I Privi.» 

5» l fe Sj delle Ghiefe non poffono eflere per maliwa abo- 
liti j non per novità violati.,, j quanto piti di qt;c’ 

' * "• - E Eri;- 
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Dritti , per così «lire , radicali cd cffenzialr , quello fi 
ha da. intendere ì Per la qual cofa fe quello fi fuppo- 
veefle 9 che da’Gefuiti fi finge, cioè che rer ir iquita de* 
non Cattolici, e per le innovazioni, e per furore delle per- 
fecuzionl fodero i Capitoli , c le Sedi Velcovili de’ Paefi 
Baffi veramente cadutejche altro farebbe da infèrirne fe non 
quello .* chedunque bisogna di nuovoAabilirlee Vefcevadi, 
c Capitoli, e non folamente rillabilirli, ma di Privilegi ezi- 
amdio arricchirli, i quali fieno nell'Ordine Spirituale tante 
più ampli , quanto la Chiefa d’ Olanda per la fua Coftanza, 
nella.Fede c divenuta di favori più degna . Dalle quali cofe 
tutte fin qui divifate è da conchiuderfi ciò che in terzo luogo 
propofemo, cioè che fe la noftra Cauta riguardifi , non può 
da quefta venirci oracolo, onde fiala Beneficenza di V, 

S. trattenuta , ficche a Noi non pervenga • 

-• Nemmeno ,• in quarto luogo , vi fi è oppofta mai 
cofa alcuna per parte di Noi , ne vi fi oppuone di pre- 
fente. La cenfura ha rifparmiato anzi favorito i colpe- 
voli per ferire gli Innocenti . Cadde iù noftri Capi ciò 
che i Gefuiti avevanfi meritato s ed eglino in cambio 
godono que* Eenefizj , che a Noi fi dovevano . Ma qua- 
li tumulti non farebbonfi molli , e quali tempefìe da uo- 
mini sì turbolenti non fufeita te , o da quali ecceffi di 
delitro farebbonfi fiati , fe de* Gefuiti fi foffe fatto ciò» 
che meritavano? La di coftoro petulanza alla Congre- 
gazione di Palcftrina è ben nota ; e que* Cardinali EEmi. 
fanno , come aveffero i Gefuiti , non a gran tempo 1* 
ardimento di mordere, e con pungenti parole, e con 
aperto biaOmo il di loro Governo riprendere : 

.que- 7 

(io) Lode a Dio , e grazie al zelo del valorofo E~ 
tifebìo Eretti] le , il quale ha con » cinque lettere degno 
parto dell* erudita , 9 Teologica fua mente , confutati 
gli infanti dubbi divulgati a sfregio di Benedetto XlP^m 
d» glor . meni, , e della Jacra Congregazione di °Propét± 

” • gauda . 
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quello non può edere ignoto neppure a V. S» , concio- 
fliaehe non li fieno sbigottiti, Cicche contro Lei mede- 
fima e maldicenze, e frodi non ul'aflcro, e peifime ma» 
niere . Che le in tanta, e tale arroganza montaruno i 
Gefuiti allorache di nuli’ altro trattavaiì , fuorché di 
rendere alle Chicfe la pace, qual cola mai non farebbe!! 
da coltoro tentata , o quali macchinazioni non avreb- 
bono ordite, le giuda il merito folfero Itati puniti ? Ma 
guardale alloVcontro , Santilfimo Padre , qual iìa (tato 
In tante difavventut e il nolìro Contegno . Noi per sì 
lunga Ragione Tempre opprelìi, ma Tempre innocenti , 
non mai fumo di la da' contini di una giuda di fé fa tra* 
paflati ; ne mai con mordaci parole la riverenza , che 
alia Sede Appoftolica fi deve, da Noi fu offe fa . im- 
perciocché ficcome proprio è de’ Servi 1’ avere in odio, 
c malvagia volontà nudrire contro i Padroni , allora 

li 2 ' eziam- * 

guada, Cute fi e Lettere per la loro vivacità e robufìert- 
x>a fono Jlate tradotte nell * Idioma Francefe , mal grada 
* raggiri , e le cabale meffe in opera dai Prepotenti 
* ^ivverfarj , i quali hanno fatto di rutto perche fofiero 
fulminate dai J 'acri Tribunali di G J(oma , Afe è da jlu • 
yirfene i concionai he mettono troppo in vifia la teme - 
rità e sfacciataggine dell' autore dei dubbj , per non dir 
’ niente della majficcia ignoranza nelle materie Teoio • 
giebe , che forma tutto il nerbo del fublime r agiati are 
di quello Teologo di nuova Jìampa , Da cote fio fatto 
noto oramai e palefe quanto giujìamcntc diduce Moie- 
fignor d* Vtrecht /’ animo fempre difpofio dei Gefuiti 
■ in inventare calunnie , c ufare J'operchierie contrada 
Cbiefa d* Olanda , Se non /’ hanno rifparmiata in Ro • 
ma al capo vijibile della Chieja , a una venerabile adu- 
nanza di Cardinali , che non fi può afpettare che ten- 
tino contro un' infelice Cbiefa derelitta e parte m w te- 
ne venuta eli Eretici ? 
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eziamdio ,.che i meritati gi (tight vengono loro perdo- 
nati; così de* bennati figliuoli è proprio onorare i Pa- 
dri eziamdioche ne vengano» fenza aver colpa, mal- 
trattati. Noi amatori collanti delia pace, e dell’unita 
di nulla più che di ferbarla fumo itati fai leciti , nè co- 
fa alcuna per Noi fi è tralafciata , onde in fine alla Ghie- 
fa d* Olanda la perduta tranquillità ritornalfe . Per que- 
llo abbiamo Nei fatta ogni operai e purché le Sacre 
Ragioni della noltra Chi e fa intatte r ima ne (Toro , noi giun- 
famo per fino a offerir la rinunzia del Vefcovato; giac- 
che il fare intorno a inoltri Dritti o patto ò ce dinne 
grave cofa era e vietata, e per ogni modo illecita* 
Quante volte però innanzi al Trono del Pontefice u- 
milmente ci programmo, altrettante volte per frode, 
e per malignità de* Gefuiti fummo indietro refpinti , 
fenza che l’ufata modeitia folTc da noi mandata in ban- 
do, o quella riverenza obbliata , che al Sovrano Pon- 
tefice fi deve , ed alla Cattedra di Piera. Dio fi com- 
piacque, fenza più, con tanta tabulazione delia Ghie- 
fa d’OIanda far prova; e con tale efempio i* amore 
della concordia riaccendere , cl’ idea del rifpetto, che 
al Pontefice è dovuto in quella eltrema faccia di Tem- 
pi prcffocche fcordata, ricondurre. 

Abbaltanza però , Sa ntilfimo Padre, fu dalla Ghie* 
•fa d’Olanda la grave tentazione lo (tenui a : e tempo 
viene oggimai , che di sì lunga pazienza colga il frut- 
to ; Nè per tanti fofferti mali, nè per tante , e sì calde 
preghiere fatte altro chiede fe non fe quello: Che ve- 
da infine la pace tra i faoi figli (labilità : Che veda 
^ torna rfi al feno l’oggetto più cara degli ardenti fuo» 
voti , cioè la benevolenza della Sede Appoltolica : È 
• che tanto più abbondante Communionc glie ne tocchi, 
quanto per artifizio , e frode dei più cattivi tra gli 
- uomini ne fu per lunga ftagione feparata. Degnatevi 
-Santiflìmo Padre, di metter mano, finche tempo vi il 
concede, ad un’Opera tanto eccellente, giacche a que- 
ll* 


Di 


0a la divina Clemenza vi ha riferhato * .Rammentate 
le grandi le malti me cote, che da Voi intraprefe furo- 
no* e fatte; e non vogliate ora eiTer minore o dìfugua- 
lc a Voi medeliino . Vai lerbafte* e vendicali^ i pre- 
stigli Dommi de 5 SS. Àgollinoe Tom malo * che da’ ne- 
mici della Grazia venivano combattuti: Voi con fapien- 
.tiffima Bolla poilette freno alle fornicazioni, per ie qua- 
li i Gefuiti cogli Idoli del Malabar bruttamente G me- 
fchiavanot Voi facefle grave opera por rendere alle 
Chiefe di Francia la Pace : Voi mandale in luce tan- 
te » e si erudite, e si ammirabili Opere di rifìeffione* 
di Dottrina piene* dalie quali sii tutte le Ecclefiaftiche 
Scienze lume abbondantifllmo-G diffonde. Dopasi gran- 
di ed utili fatiche , parve che la morte, venifle a minac- 
. dare V. S. da vicino r ed oh quai grave dolore ci cotti- 
. prefe vedendo , che veniva ella rapitaci in un tempo, 
in cui la Gloria del fuo Pontificato a tanta altezza per- 
. venuta * non era ancor giunta a toccare la cima ; Alla 
pienezza di tanta Gloria mancava veracemente ancor que- 
. fto: La Gliela d'Olanda figlia della Romana geme da 
. lungo tempo , e non trova chi prenda il piemia uffizio 
di confidarla . In mezzo alle tenebre della notte verfa 
un torrente di lagrime, e Tempre ne ha il voltabagna- 
. %q . 1 fuoi Sacerdoti fedono nel dolore , in una fqual- 
. lida mali nconia le Vergini* ed ella medefima è da gra- 
. ve amarezza opprefla • Dio in mifericordia immenfo, e 
f che ha ài Bontà un. te foro iuefaulla, da i confini di mor- 
» te vi richiama indietro * acciocché dalle mani de* Pro- 
. potenti iia quella Chiefa per voi liberata * è il di Lei 
. piantola afeiugato da Voi . Affrettatevi, SantiffimoPa- 
♦ 4re , a tanta gloria ^ afficuratevene* e non vogliate* 

. poiché a Voi è dovuta, al vofteo fucceffore lafciarta. 
Se mancavi chiara contezza della Caufa di quella Ghie- 
fa, fatecene comando * che tale , e tanta vi faràt da noi 
recata ; onde il profpero evento fia per venircene fteu- 
riflimo t Imperciocché la voflra equità ci promette lèn- 
za 
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za dubb r o, che averi ciafcheduna Chief* Il Tuo Vef* 
covo, e che Tara ogni Vefcovo di piena autorità for- 
nito , e i Capitoli , e i Pallori conferveranno i loro Drit- 
ti , e al ritorno della Pace non più li vedrà tra noi 
fenonche un’Ovile, ed un Pallore, 

Tali fono gli ardentiflimi Voti, che Noi verfia- 
mo in feno a Voftra Santità : E non è già che defule» 
rio ci prenda di dominare in mezzo ad un Popolo più 
numerofo : ConciolTiache , febbene fia certo, che mol- 
tiplicandoli la Gente le follecitudini , e le fatiche lì 
moltiplicheranno, fe lia poi per venircene magnifi- 
cata ancor la letizia , non è certo ugualmente : Nemme- 
no ci governa 1* avidità di montare in più ampia fortu- 
na , e le nollre rendite impinguare. Noi imparammo a 
vivere nell* Appoftolica fimplicita ; e quella ci è Tem- 
pre cara; e fiamooggimai a tal’eta, pervenuti, che al Sepol- 
cro inchinandofi non più di luflo , e di delizie s’ invogli* • 
Niun’ altro defiderio ci Cerniamo accefo nell* Animo Ce 
non Ce quello dell’unità; e troppo ci peCerebbe , che 
tale dovelfe elfer la Corte di quella Spola da Dio affi- 
dataci , qual fu quella di Rebecca ; onde noi dovefle- 
mo nel giorno eftremo da Lei dividerci, e lafciarla a- 
vente nell’ Utero figli di doppia llirpe , i quali fi ur- 
taflero a vicenda, e Ci percuoteflero. Aggiugnefi al de- 
fid.rio dell’unita l’amore ancora del 4 buon* ordine , fen- 
za il quale niuna ChieCa può mai durare : E ci (limo- 
la infine la brama di quella Pace , che Noi abbiamo 
Tempre defiderata ardentemente . Se a tanta fortuna po- 
teremo Noi pervenire, fcioglieremmo allora Cenza dub- 
bio in Inno di gioja la noftra lingua, e col Santo Vec- 
chio Simeone quel Cantico imprenderemmo : sìdejfo è 
tempo , o Signore , che voi rimandiate in pace il vo- 
Jbo Servo • 

Vi preghiamo adunque, Santiffimo Padre , e pec 
le vifcere di Gesù Grillo, in luogo del quale (late sii 
quella Terra vi fcongiuùamo , che alle nollre umilif- 

fime 
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fyne , e giuftiffime fuppliche vogliate porgere favore- 
voli orecchie . Gesù Crillo non rifpigne chiunque a 
lui fe ne venga ; e mentre noi vanghiamo a Voi non 
vogliate rimandarci . Voi vifibil Capo d* una Chicfa 
vifibile per tenere in fermo collegamento le parti tutte 
del Corpo, non vogliate ficcome ftranie rigettare tan- 
te membra, che a G. C. loro Capo aggiunte fono, 
e con i vincoli d’una medefima Communionc , con le 
altre membra fono concatenate : Non negare graza,o 
fevore a tanti fedeli , i quali dal fommo Padre , che in 
occulto gli vede , fono a fegreta mercede chiamati . 

Un quinto oftacolo, per cui la fperanza della Pa- 
ce nc potrebbe efier tolta; non altro è fe non il dif- 
petto , e 1* indegnazione , che quella Pace ella medcfirsa 
nell* Animo de* Gefuiti rifveglierà . Coftòro avranno co- 
raggio di volgere contro la Santità Voftra i tratti frau- 
dolenti di loro malignità, (ri) E certo, fe la gran- 
dezza , a cui montarono , li riguardi , è da temere , che 
tanto vagliano coftòro per tutto intraprendere , e turba- 
re il tutto, ed ogni cofa di difordine riempiere. Ma 

a que- 

*• < 

. (i i) Quefta è la fatale condizione di tutti coloro , 

che fi fono provocati contro il genio pacifico della com- 
pagnia di Gesù . * 'Perche non poterono morderlo vivo il 
S. P. benedetto A*/ V, lo lacerarono morte . Si confitti- 
ti il libro intitolato Infrazione ai Vefcovi nella nota all a 
fag. Xyil. della Prefazione . Sebbene fenza ricorrere 
a tanti libri pochi vi fono , che non abbiano udito co 9 
froprj orecchi P enorme fìrapazzo fatto da' Gefuiti , e 
dai loro benevoli della Sacra Perfona di S. M. F. il 
*J(e di Portogallo , e le forprendenti calunnie divulga- 
le contro di Lui , per avere egli prefe delle forti , ma 
necejfarlé e giufie ’rifoluzioni , che mctteffero al coper- 
to dalla loro fellonìa e avarizia sì la fpjal fitta vita , 
che gli interejfi , e la pubblica felicità dello fiato • 
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a quefto rort altra Noi facciamo rifpofta , fenonche Dio 
lia fegnato alla malizia di quella Società confini tali da 
non oltrapàflarfi . Giorno viene, e già ne vediamo fpun- 
tar l’ Aurora , in cui deve il detto dell’ Appoftolo in* 
tervenire: ,, Che il loro avanzamento fia arredato t 
Imperciocché la follia di coloro , che quella Società 
compongono , comincia oggimai a divenir pubblicale 
agli uomini tutti manifeda . Chechc però fia di quello:» 
confentite , Santiffimo Padre, che le auree, • robufle* 
parole dà S. Cipriano fi 2) a Cornelio voftro Predaceli» 
fore fcritte a memoria vi fi richiamino . ,, Se ha da' 
„ temerfi 9 diceva egli, l’ infolenza dei Cattivi» efeciò» 
„ che non pofiòno per dritto, e per equità ottenere» 
a, fi confentirà che con Potgoglio, e con la violenza» 
9, che de’ difperati uomini è propria , rapacemente fe lo 
9, tolgano , fnervato raderà certamente , e affatto fciol* 
99 to il vigore dell’ Episcopato; e la fublime e la divW 
9, na autorità, onde la Chiefa è governata , non altro 
9, farà, che fantafma , e giuoco, e chimera . Noi non 
9, rodiamo più* lungo tempo (lare , non effere Criftiani, 
9, fe le cofe fieno in tale (lato venute , che le minac- 
9, eie , e le infidle de* perverfi uomini fieno da riputar* 
9, fi, e da temerfi. Se coloro, i quali da diabolico fu* 
9, rore hanno il Cuore, e lo Spirito invafato, della 
„ frenetica loro rabbia danno con furiofe grida orri* 
9, bili cotftraffegni , non da quefto non diducefi9 ch« 
9, dobbiamo noi efferne commoffi, e ai di loro voleri 
9, inchinarci. Se il nemico dì G. C. tanta fi arroga 
9, autorità, « forza, egli non è per quefto di G. C« 
,, I ù pofiente . La coftanza di noftra Fede ftar dee in-» 
,, vinci bile 3 e la noftra virtù fernpre ferma, non mal 
99 vacillante, deve, ficcome d* immobile fcogllo , alla 
„ furia de > roarofi J e dalie temprile refiftere . Niente di 

’un Ve- v 


(12) Epijl. 3. 




,,-un Vefcoyo fi editila, fo daquiftt ptuttoftachè da quel-, 
a la parte , minaccia , e terrori , e pericoli gli venga- ! 

„ no; imperciocché febberle deve a. tali coft per /ua ; 

propria coiìituzione andare incontro, tra i terrori, 

9 , però, e tra i pericoli quella via tiene, cha alla glo«, 

^ ria, ed al trionfo lo conduce . (14) . ■ > # 

S’ accorta, Santiflìmo Padre, P ora del noftro Sa*, 
orifìzio, ed il difcioglimento del noftro Corpo è- vicino ^ 

Il perche abbiamo noi eftimato dovere a Voftra Santi-,, 
tità di quelle cofe feri vere , prima che venga tempo, di, 
ftare innanzi al tremendo Tribunale del Sovrano Giu% 
dice. Certo, che fe dell’ Innocenza della Chiefa d’ O*. 
landa, e dell’equità di nollra «a a fa noi avelfemo ta^r 
ciuto , averemmo temuto aliai, she di capitai negligen- 

F \ • , - , za da . t 

■ ■ «i— - «■ m ■ . -i w i ». 

„ (14) {guad fitta re: e/t , ut nequijfimorum tinse 
fi tur audacia , ut quod mali jure atqttc aequìtate non 
pojfunt , temeritate , atque defperatione perficiant , 

9 , allurn efi de Epifcopatus vigore , & de Ecclefiae gu- 
9, bernandae /oblimi ac divina pojt-efiate , nec chrrftìani 
9, ultra aut durare , aut ej/e pojfttmus , fi ad boc ven- 
9, tum e/t , ut perditorum minas atque infidias pertime/ 

9, camus . Nani & Gentile: , <£* ludaei minantur , & 

9, Haeretici , atque orsine: , quorum pecora & mente : 
f\ Diabolu : obfiiet , venenatam rabìem /uam quotidie 
y, /urio/a voce te/tantur : non tatnen idcirco cedendum 
9,' efl , quia msnantur: aut ideo àdverfarìu: & inimi- 
9, cus major efi Chrtfio , quia tantum fibi Vendicata & 

9, afiumit in Jeculo . Manere debet apud no: fidei robur 
9) immobile , é' fiabilis atque inconcuff» v ir tufi eontra 
9, omnes incur/u s atque inepetus oblatrantium fluHuum y 
9, velumpctrac objacenti : fortitudine & mole debet où- 
9, fi fi ere • Nec intere ft unde Epifcopo aut ferrar aut p e- 
9 , riculum vivit obnoxiu : , & tfìmen fit de ipfis terrori* 

„ bus ac periculi: glorio fu : . ,, S. Cyprianus Epijt . II!. 

9, ad Corri elium Pontificali. o^ed by Googi 



Ba da quello, che farà delle giuftirie medefime Sinché** 
to, non doveffemo venire accufati . Alla voftra equità 
pertanto , ed alla Vo'lra paterna amorevolezza affidand- 
oci In tutto con certa fperanza rimangiamo , che I 
Voti noftri , e quei del Clero non fieno per tornarci va* 
Ili. Che fe pure le cofe contro la fperanza noftrar lo 
qhe Dio non confenta mai, interveniflero . Noi, gli e- 
terni impenetrabili Giudizj adorando, con filiale affetto» 
q con riverenza Tempre 'collante riguarderemo voii e 
et conforteremo in tanto, perche da noi, ficcome que- 
lla lettera fteffa innanzi a Dio ce ne farà teftimonian* 
£a, non fia omeffa cofa, che alia Noftra Chiefa» e a 
Voftrà Santità folle dovuta . 

Che 1 * Altiffimo abbiavi riabilito in Santità cent) 
rallegriamo di nuovo grandiffimamente : Vi preghiamo 
lunghi 'Anni di vita; e col profondo rifpetio, che vie 
dovuto i Noi fiamo 

SantiJJim • Tadre 

Di V offra Santità 


* 


* » . • » . ^ ■, 

VmiUJJtmo Serve , # ehedientiffime Figlie. 
Pietro Giovanni sircivejccvo d* \Jtr*cbt+ 


De Utrecht il dì t$. Febbrajo dell’ Anno 
del Signore 1758. 
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R E L AZIONE 

• * . . . ' ' / 

, Delle Controvcrfe in forte 

' TRA MONSIGNORE SAMUELE GUGLIELMO 
l DE* VARTHAMON VESCOVO DI LUCON 

. e. i gesuiti ». - j, 

; St MOTIVO DEL SVO SEMINARIO *■ 

.“• ( ' • w L ... 

L E differenze , che ha avuto Monfignor Vcfcovo 
di Lujon con i PP. Gefuìti , conciofliache trop- 
po toccano ai vivo gli intereftì della Chiefa 
• universale , così non per giudo, che debbaoo 
eflfr raefife a mazio cogli Ordinarj Procedi , che predo 
Tanno in dimenticanza . Un Vefcovo , che ha per veoc* 
anni fudato • faticato a motivo dì sbandire dalla fua 
Diocefi 1* ignoranza della Religione, gli errori , e gli 
abufi più intollerabili , che avevano prefo piede , lènza 
jjoterne venire a capo e che per lungo tempo altro 
non ha ricavar? fruito di fue fatiche e Pudori, fé non u 
cjuello di tirarfi adofl'o le più fiere,. e indegne perfecu- 
zioni , merita pure, che tutti i buoni Fedeli a* intere!* 
fino, nella fua caufa , e prendano parte ne* fuoi travagli* 
— J>loi a vreflemo. grandemente deaerato di poterne 
dare un didinto ragguaglio; ma per mettere in chiaro 
quel tutto , che M. di Lu£on ha iofferto da queda Ge- 
nia , contro cpi ha dovuto per tanti anni combattere, 
e che 1* ha provata nella fua Diocefi , come la èdapct . 
tutto, giurata nemica del bene» di ogra autorità « le- . 
gù|im« fubordinasione ; farebbe duopo vincere la aio- 
delazione di un* Prelato pieno di Carità pe*lùoi netni- ■ 
ci , come di zelo contro i loro errori • Ma quedo ap- 
punto è ciò > che non è dato podi bile * Gli intere® però 0 
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c il vantaggio di tutta la Chiefa cfigono da noi che nop 
ci uniformiamo ài fornimenti forfè troppo diiicati dèi 
duo Cuore j nè ci crediamo in obbligo di imitare H 
fuo fdenzio ; al quale anzi intendiamo di fupplire col far 
palefe quanto abbiano veduto di tutto ciò , ah’ Ei è Ra- 
to attratto a produrre per difenderfi nei Procedi , che gli 
fofeò Rati molli contro . Se noi poi non Tappiamo tutto, 
nè tutto pofliamo dir», non è colpa noftra . Quello è per 
altro vero , che gli l ftratti di quelli Procedi , e le memo- 
rie autentiche, e fedeli , che ci damo potuto proeurarc da 
altre farti , et dam o tutto il Diritto di adicurare il 
Pubblico , che noi non avanzeremo che «ofe provate 3 
. v comprovate . 0 ) : ' * ,J 

► *' M. Samuele Guglielmo de Varthamon fu confacri- 
to Vefcovo di Lu$on li due Febbrajo 1738. Ei fuccede 
a M. de Bulli za. Rabutìn . Quello Prelato aveva feguito 
il piano di M. de Lefeure luo Predecedore , il quale 
divoto intieramente dc’Gefuitì aveva loro confegnatoil 
Tuo Seminario di Lu$*s , ed il governo affidato della Tua; 
D »oce fi . Or quelli PP. fpema avevano quafi del tuttsr 
1# ìciervza Eccltfiaftiea , didipato lo fpirìto di Religione, 1 
c* a terra gettata la vera pietà, che li MM: Colbèrti 
o>‘Birìllon Predeceffori immediati di M. de Lefeure V 
ir erano prefi tasto a cuore , 0 tasto avevano fatto peg 
rMlabilirla % ‘ ' * •* * ?? ,f * .** ’ 

a *1 ■ * « v t ~ La pri- ’ ' 

-*■ — - — ■■■ ■ ■ ■— — ■ ■ ■ 

v (i)'iLa protefla che fa gai P Autore jlniuiitod' 
f ebbène abbia tutto il merito di [incerila preffb le per" 
fon e , che ammettono con tutte le debite- cautele h~fe * 1 
de umana , non mi - la fugo- però , che debba ugualmente- 
ojjcrc accettata dai Gefutti , e dai loro Parziali y i quag- 
li -tutti per una fatale prevenzione , che gli domina for- 
temente , fono portati a- negare la verità dèi' fatti pià 1 
lampanti , che gli difonorano , e amareggiano , e a pub- • 
blifàre per Vangeli le< piti ridicole novellacele , eUe 'vtt • 
qualche, maniera li difendono , c addolifeono • 


4? 

La prinripal mira dì quelli due Prelati commen- 
dabili fer -tutre le virtù degne di un S. Yefcovo, tu di 
provvedere in buon numero il lor Seminario di eccel- 
lenti Ecclefiaftici . che colle Inftrurioni le più lode dif- 
iondeflero per tutta la Diocefi il buon’odore dì Gesù; 
Crifto . Il Cardinale» di Richeliu fu il primo fondatore 
di quello Seminario» Egli ne affidò la direzione ai 
dell’Oratorio* i quali vi pcrfilìerono fino a che Ei fu 
Vefcovo di quella Diocefi ; ma dopo fatta «he n’ ebbe 
la renunzia, furono quelli PP. ceftretri a parti rfene s 
•flendo mancate le rendite* a motivo che i beneficiati 
Slegarono di continuare il pagamento, della tafla loro im- 
porta pel mantenimento dei Direttori del Semina- 
rio « Succeduto poi- Mr Col ber t , quelli la rinuovò* et 
fece nuove fabbriche, che Mi di Panilo* foo Succelfo-- 
fé le fece compire . Quello Prelato volle , che fi aggiun- 
gere un nuovo edifico per fervi re di Collegio, che ei 
lo chiamò’ il fuo piccolo Seminario ; • perche di fatto i^ 
fsier pri'ncipal difegno era di formare per tempo fatto de* 
jfùoi occhi de’feggetti proprje adatti per la vita f ila- 
to '.Ecelefiaftfco della fua Dioceli .. Per riufeire in quelli 
fùoi difego» povidde il piccolo* e grande Seminario 
41 pi» 1 1 detti Eccìcfiaftici , a’ quali ne affidò la direzione * 

- "• ' M» de Lefcure * che fuccefle a M. de Barillonnon 
tardò guarì a cooperare alla dillruzione di tutto il Bene* 
dhe i due fuo» Prede cefiforr avevano incomihciato nelja fua 
Diocefi. Salito quello Prelate per maneggio de’ Gefuiti 
jrf Governo di quella Chiefa* OJIne divenne ben tolto, 

' v ■ Schia- 

v non - biafimerd nei RR+. PP» que/h geni» 

éPfat rigar fi in tute* fa» t lezioni e promozioni dei Pro* 
lati r- Paftori di S» Chiefa * quando avejfera di mira 
lUm P ambizione di dominare efiì nei /oggetti da loro prò - 
tnojp + 0 mefi fa vifia-i ma il maggior profitta delle j Dio-- 
cefi . Ma quando. è : m ai fperabilc un. fi fatuo fi/ie nei 
Gefitoti ? EJ't fine pelle Lupus , non fine /rande Lupus, 



Schiavo, e aftegnò loro ilfuo Seminario^ Gli Ecclefialìici 
impiegativi da M.di Barillon ne furono con poco garbo dif* 
cacciati . Quindi non andò molto a rìfcntirfi la Oiocefi di 
quella funefta mutartene. Tutto il Mondo sa di che fte«* 
do capaci i G e fui ti . Il loro zelo , e impegno per la 
dillruzione di tutto il Bene nelle Diocefi da loro diret* 
te , e governate non è dato giammai nè piò vivo , nò 
più ardente che in quelle , ove la feienza , c la vera pie# 
tk fieno in maggior lume, e feguito . Vidde ben pre^ 
(lo quella Diocefi di Lu£on difmetterfi 1 * ufo delie Coni» 
ferenze Ecclefiailiche , celiare lo Studio de’ Santi Pap 
dri , la buona Teologia , e la Tana Morale (3) . Gli 
» •• Studj ^ 

(3) Di un fintile ffìgur amento, per no» chiamarli 
dicadimento totale della Sacra Dottrina introdotto e col 
pivot 0 dai PP. della Compagnia , ficcarne è loro filiti 
in tutti i luoghi , ove fino ejfi foli a infegnare , cotti 
pure nella celebre univerfità di Vienna, ne abbiamo m\ 
infigne 'Documento nella Lettera firitta per ordine di 
S. M. ! I 1 Imperatrice Regina di Ungheria dal Sig* 
Canonico e Regio Configliere Simotte di Stock al * 3 ^ | 
merendi fimo < 5 P . Generale degli sigoft intani * In questa 
Lettera per tanto fra le molte altre cofe opportunamen- 
te fi 0 ferva , che e fendo fiate a poco a poco 0 per nfalin 
zia, e prepotenza degli invidiofi , 0 per altra cagiona 
trasformate da prima le Teologiche Cattedre del Prof e) fi* 
re Domenicano ,ed sigoft intano , e dipoi fopprefe, rè fi a-, 
rono unici Pro fe fori di Teologia i GeJ'utti i quali prefi a* 
Vendo a dirigere gli fi udi fieri con lezioni firmate non, già* 
fnl modello de 9 Canisj , de * Bellarmiui , de* Retavi , ma 
bensì fi* ? asilo degli fcoloftici perduti dietro alle fpind*, 
/ì fittigli**** degli oyfrabi, fi vide in poco tempo efti/t-~ 
fa nel Clero Secolare 9 Regolare la cognizione delle-, 
lingue Greca ed Ebraica , reputate inutili da • G* fitti, - 
Quella eziandio della Storia Ecelefiaftiea , de' Cencilj,-, 
-v.'-.; • • •• <• t 


Scudj fteflì di Umanità, eh* ! Ragazzi dovevano apr 
prendere nel piccolo Seminario , non furono giammai 
più trafcurati d* allora . Si è veduto più di una volta 
con fcandolo univerfale della Diocefi promuoverfi al 
Sacerdozio , e alle Cariche della Chiefa Eccleiiaftici , 
che appena appena fapevano i primi principj dellcScienze le 
più neceflarie . Nel cumolo di tanti mali quefto non et 
ra il maggior difetto. Quanti « e quanti fono (lati pro- 
mofli , e inalzati a i Podi , e alle Dignità di cuore in- 
fetto, imbevuti di quella cattiva Morale, e falfo zelo, 
di cut > nuovi direttori del Seminario non mancavano 
tratto tratto dargli ben lunghe lezioni ? la Pochi an- 
ni quella Diocefi, da cui fotto il Govetno di M. di Ba- 
riilon era fpuntata una luce tale, che penetrato aveva 
per tutto il Regno , come lo provano le dotte Confe- 
renze, delle quali fé ne conferverà femppc la preziofa 
Raccolta, fi è veduta coperta di folte tenebre, e in- 
ondata da ogni Torta di fcandoli . 

Questo è lo fiato, in cui la trovò M. de Varthamon, 
s’ accorfe egli ben prefto che tutto il male nafeeva dal non 
effervi nc nel grande nè nel piccolo Seminario alcun 
Frofeflbre capace del fuo impiego , e che tra gli fcolari di. 

F i lo fofia appena uno contar fe ne poteva degno d* efler’ 
atnmefio nel numero de’ mediocri umanlfti * La maggior 
parte degli Studenti Teologi non capiva di persè il la-» 
tino degli ferini. A quefti non fe gli infognava neppu-. 
re una fola di quelle materie o trattati , che preme tan- . 
to , che fappiano gli Ecclefiaftici . Le lezioni che fe gl» . 

face- • 

de* Padri , in.fomma perito affatto per opera Iota ogni 
buon gufto di foda letteratura , e di fotta Teologia . Oh 
P intendeffero una volta quefta fperimentale lezione tan- 
ti *Padri di famiglia , che a occhi chiufi affollano nei 
Collegi dei Gcfuiti i loro teneri Figliuoli ! Il Signore 
Iddio fta quegli che apra loro gl ’ occhi . > ' ■ * « 
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Facevano, duravano appena un’ora, e nel reftante della 
giornata fi lafcìavanof are quello che volevano , e s’ im- 
piegava quefio in darli delle lezioni di morale corrotta» 
e delle declamazioni caluoniofe contro i pretefi Gian- 
fenifti, Quando fi licenziavano dal Seminario , fé gli 
davano dei libri, che fono in iftima nella focietà*, per- 
che f« ne ferviflexo di guide per 1* inftruzione e condot- 
ta delle Anime, Nelle Gladi o fieno fcuole inferiori non 
erano niente meglio infintiti nelle belle lettere, che nella. - 
Religione. Al Catechifmo di M. di Barillon infogna- > 
to per tanto tempo nella Diocefi con gran frutto, ne> 
foftituitono 1 Gefuìti un* altro fatto di pianta da cflì ; 
e da quefto fi può giudicare di che merito foife . Le 
altre Inftruzioni poi erano del tutto fimiii, di foggetti 
puerili e frivoli , di novelle ridicole, e calunniofe, c 
il più delle volte una pernìciofa Morale ne componeva 
tutta la foftanza , e >1 midollo . (4) Quindi non vi vuob 

trop- '» 


(4) II *P. Francefco Xaverio Mamicbi G*-' 
fatta declinato vive maefiro tu una Scuola del loro Col- 
legio di G 2 (oven d paffuto più oltre dando per Tbemtt 
ai fuoi Scolari tn affi me non fola oppojìe\al Vangelo d 
ma contrarie per fino allo fi e fio lume di ragione . x Ec* 
co nei feguenti zerfi fatti bracciate per mano del Boja 
dal "Parlamenta di Roveti il dì 2. Marzo ,173*9. Il 
fuhlime Tbema di quefio eccellente Maefiro . 


», Heroas faciunt qsandoque 
erimina fortunat a 
„ Foelix crimen definii effe 
erimen • 


, , s 4 ppellabitMlcxandrum % 
modo fortuna fit foelix • 
rfsid arbìtrium fortuna 
fontei facit , abfolvitque. 


y Qaem Galliaprobrcfo no- J „ Prof pera datpretium cri * 
mine appellai Pracdoncm, j min il, adverfa a dì mi t . 
non pcjjò qui tacere , anzi riportar voglio per onore 
di .quello , Padre intiera la Ritrattazione dal mode fi-- 
mo fatta per ubbidire al 'Parlamento , che ne gli pre - 

* fcrifi 


de 
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tròppo a rilevare di qual tempra, e caràttere riufcif- 
ferò gli Ecclefiaftici ammaeftrati in queftc fcuolc • Per 
guadagnarti H titolo di dotti gli ballava il declamare 
à torto, e a t ra ver fo contro gli appellanti} di far pom- 
pa di ungran Belo per la Bolia , len?a averla neppur 
Ietta; dì affermare arditamente, che i GianfcniUi non 
credono ia prefenza reale dì G. C. su t noftri Altari ; 
che non pregano la Ss» Vergine , nè i Santi; di (ofte? 
refe , che la pace di Clemente IX» non ha giammai 
avuto effetto, di fpacciare la favola di Bouge f ontaine, 
(S) e altre confi.mili impofture . Quello era il madie* 

G ciò i 

Jciriffi e la volle* „ Sono fenjìbìlmente affatto % diete* 
„ glìy di aver dettata la materia dei ver ft , che ha 
» cagionati i riftntimenti della Corte . Ali bufi a , che 
n Jìa fembrata Jufcettibile di un cattivo Jenfo r perche 
4, h trovi in me dell' imprudenza in averla dettata . Mi 
„ dichiaro di "non avere intefa , nè J piegata la detta ma* 
,, feria , che nel J'enfo critico , che Ella preferita , co* 
,, me molti Autori hanno fatto prima di me . lo conr 
„ danno finalmente , e detefìo eoa tutto il mio cuore , 
,, con tutti li miei fentimenti ogni altra interpetrazior 
ae, che fe gli poteffe dare , oppofia alla mia maniera 
H di penfare , come contraria ai principi della Jana mo» 
„ rale , e della Religione . Supplico la Corte in riguar - 
,, do di quefl* atto a volermi perdonare , e prego M . 
„ Ricevitore accordarmi queft * atto della mia ritratta* 
„ zione . a $. Marzo 1759 » Francefco Xaverio Mamac * 
,, chi . de alcuno fojfe del gutìo del F. 'Laccar ia , 
rie fi diletta d* illujìrare le Ritrattazioni , e *£;*■/* 
■^1 proprio carattere , «*# bel campo averebbe di fare sà 
di quefia de vivaci cementi , Jo per me non bo tempo , 
nè volontà i.' .. , . 

(5 ) //a /a ragione P Anonimo Autore del* 

tu preferite Relazione di chiamare favola , /o in mi • 

■ - „ - t 



cjo della erudizione Teologica , che apprendevano dal 
RR. PP., e chi la pofiedeva franco , e ne fapeva fare 
all* occafione buon ufo, quelli era ficuro d d loro ere» 
dito, e principalmente predo dei Gr«n Vicarj, che M. 
di Varthatnon trovò in pollo , quando prtfc pofleflo del 
fuo Vefcovato • 

Si fono veduti poi quelli rari Soggettoni occupare 
le migliori Cure della Diocefi, accoppiare a una vita 
tutta mondana un’ignoranza badiale? e un zelo Furiofo 
contro! buoni Miflìonarj, e Predicatori impiegati da 
M» di Varthamon» Sollevare contro di olì i Popoli? e 
rinfacciarli di predicare Erede : fai fiete un* Eretico , 
gridava un giorno contro un pio e dotto Domenicano 
Il bravo joulTemet Curato allora deli* Ifola di Dio , una 
«Ielle principali Parrocchie della Diocefi » e un* altra vol- 


ta un 



gliori termini chiamerei folcnne calunnia il Fatto di 
Bourg . Fontaine , I RR . PP. volendo matebiare il no- 
me del Grande Antonio Arnaldo , e farlo poffare per 
un marcio Eretico , lo trafportaron s» in età di foli 9. 
e uni all ’ infame Conciliabolo di Bourg , Fontaine , ove 
una partita di fediziofi uomini ebbe la temerità di far 
la Tara a Sacramenti . £ mai puff bile che un Giovi- 
netto di foti 9. anni fi poteffe far capo de* fuoi Compa- 
gni , e conveniffe con altri federati a rifirtngere il nu- 
mero de Sagramentì f In quell* età non aveva per anco 
■manifefiato il fao talento , ne fpiegata Bandiera contro 
la luffa Morale de Gefuiti , Tatto quejlo non importai 
JBafìa che dopo fi fiCFarrollato tra i nemici della Com- 
pagnia perche poteffe meritare da Lei una ventina e 
pih di anni ? che lo rendeffera capace ? e in sfiato di 
intervenirvi. La generofità di qutHi ^P'P. paffa * li- 
neiti , quando loro torna di fare finali regali. Colle 
* Donne però mi figuro che faranno ptt) riftretti , e all * 
occafione ne gli enfieranno qualche Dozzina 9 perche al» 
tementi guai a loro • 
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ra un Coadiutore di Charlot Canonico della Cattedrale 1 
gli difle : Voi fitte un' Eretica ; Voi avete predicato 
che il Vangelo è la regola de* Grifi/ ani ; Voi avete par- 
lato della Grazia , e avete detto , che Iddio la dà a 
quelli che ansa; J'apete voi caro Padre , che io ito» vo- 
glio , che fi parto pili di Grazia al mio Popolo ; ( 6 ) c- 

G z rivoi- 


(6) Quando ai GefuitiJ'uggerifce la loro carnale pru- 
denza di non /coprir fi aperti impugnatori delP Evange 
lica ''Dottrina , figliono e (fi interporre i loro ben e a flet- 
ti , e talora perfine qualificate per atterrire o cogli fchia- 
mazzi di quelli , o coll ' autorità di quefie gli intrepidi 
Propagatori dell 7 invariabile Vangelo . In propofito di 
che , ecco un fatto , non ha molto , accaduto nella Per- 
fino del P. JV. IV. zelante , e dotti/fimo ‘‘Predicatore de* 
noHri tempi , che comprova a maraviglia le arti , e pre- 
potenze , che tifano i G sfiliti contro i veramente s/ppo- 
fioltri Difpenjatori della divina parola . Predicando a- 
dunque quefto valentuomo P <eSfvvento del «75$. in una 
Città di Lombardia recitò pella prima ed unica volta 
una Predica pochi mefi avanti da Lui compofia , nel- 
la quale fra le »ltrc cufe ohe dijje contro la lajfa Mora- 
le , toccò la condanna del peccato Fìlofofico , e fece mot- 
to dei raggiri , e giuochi di parole , con cui certi <iMrt- 
tori , che vi fino tuttavia , pre/fo a poco lo infiggano . 
Se ne offe fero i Gefuiti , alcuni de quali erano e quel- 
la Predica prefenti , e ne fecero eoo i loro Benevoli e 
ne j'parfero pelle Cafe , ove andavano , de* gravi la- 
menti ; aggiungendo che ne volevano fcrivere alla Cit- 
tà JV* JV. > dove il Predicatore doveva portarfi per la 
futura Quarefimaa predicare . Fedeli nelle prom effe feri fi 
fero di fatto , nè contenti di avere fparfo a difer edito del 
Predicatore si nell* una Città che nell' altra, che i mi- 
gliori lumi , e i tratti più nobili delle Jue Prediche 
ricevuti egli gli aveva da un celebre Oratore della Com- 

. . ■ . - . , pagnia. 
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rivoltatoli poi a* Tuoi Parrocchiani gli difle : In qual 
giorno penjate Voi miei Fedeli , che io- deftderi di ma* 
y ire ? iVel giorno appunto della morte del vofìro Pre » 
dicatore Eretico } imperciocché allora il Diavolo farà 
Ji occupato in portare queJP Eretico . all' Inferno * cbe 
non pcnferà punto a me . E in qual Categoria d* /tri- 
Jiotele , diceva al mcdcfiroo Predicatore il Dott: Eguer* 
to Ibernefe degno C ^operatore di Charlot ; In qxal.Ca* 
tegorìa àteo d' Slriftotcle avete voi trovata * che fa Mi cefi 
fari> dirigere le Jue aeiont a 'Dìo f Le Donne tlefle in- 
funate da quelli fanatici fi melTero a gridare nn giorno 

da di- , 


■pegni a , quando appetta lo cotto] ce * ne ha giammai fe- 
to lui tenuto ragionamento nonché coltivata corrifpan» 
demo» o intrinfiebezza ; e la evidtntìfftma differenza-* 
che pajfa tra il penfare dell* uno , e dell' altro, abbajìan- 
za fmentifee la chimerica: invenzione: del racconto'» non 
contenti dico di avere fparfa deflram.ente qu.cfta falfa vo* 
ce: ecco che in vicinanza della Qua refi ma fa mandate 
a chiamare il Predicatore da fogge t to r.agguar devoli (fi- 
eno , che fofìeneva in Allora etto dei più rifpett abili Ma* 
gi firati , e dopo alcuni graziofìjftmì complimenti , fi feo* 
ti a dire * (he da oltre Città* ove-Ei aveva predicata-* 
pervenute erano notizie , che Effo nelle fue Prediche 
frammifebieffe delle • controverfie Scohfiiebe y e delle dis- 
pute J'opra mere opinioni di differenti partiti', che un 
procedere fi fatto. non piaceva al Puh dica * già dtfgu/la* 

40 di un* altro Predicatore-»*, cui pochi anni prima fi 
imputato di avere 'mtrodotte'tti Pulpito fomigl-anti^uh- 
filoni. Si queflo difeorfo rifpofe il. ^Predicatore , già 
convinto donde vtniffe il maneggio ■* - cfferglì abba/lanzc 
noto il fatto cui fi alludeva* che avendo egli predicato 
et elle principali Città d y Italia fenza che mai veruna 
Podeftà.nè Ecclefiaftic» * ne Secolare. gli avefje fatto il 
«attimo fugger intento interno alle fue prediche , reftavà 

molto 
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da divertì Cantoni della Chiefa contro qutfto fteffò Pii* 
d'eatore . JVon. occorre r che predichiate T fiuti- vi 
filavi Jentire : La Geme dabbene ne provala rinew 
feimemo >. e pena y e Chador nè godeva te tripudi.- va * 

A fi rr I li inibiti fi viddero anchVcffi foggetti j lèu»- 
fii altri Milfienarj della Congregazione di S.. Lazaro-a 
JSoulans» altra Parrocchia della Diocefi. per parte clan 
Curato il Sig. Joli di S. P«cq., Bramofo quejVi di ièn» 
tir predicare le Mafiìme infegnateli da^G'efuiti nel Se- 
minario r toftocche erano di (cefi i'Miflionarjy roonrav* 
•gli fah Pulpito a contri adirgli s ed efli jG prendevano- la 

pena- 

multo edificato del zelo di quelle perfine. y che degnare 
erau fi di fare in Ad. Ad. il di lui carattere > e di p> e* 
Venirne il Pubblico y prima che iu comincia fife *• far fi fin- 
tira che per altro era fatfijfimo il detto carattere y men- 
tre all' oppofito aveva tgli per muffi ma coftantementcoff tr- 
itata di, rum recare in ^Pulpito cojc y CbefoJJemcuntrofVtrfi ; 
che hi/egnava guardare beasiyche alt uni. non apprendano e 
fruttino per controverfia discuoia ciò che. è dottrina del a 
C ktefayOW9C.ro non adattino a fi me de fi mt tue Ito che vieti 
detto ingenerale dal Predicatore ; che finalmente non ape - 
VA egli indovinare, a quale delle fue prediche convemjjc una. 
tale cenjura . il Perfmaggio dàta allora di mano a un* 
memoria JeritHL indicò la predica di fi pr a riferita y . ci 
altre due y /opra. le quali , figgiuuje , il. 'Predicatore * 
che non poteva per alcun modo cadere ih giudìzio r eh* 
veglierà fiato fuppofio , mentre in. effe non. tratta va fi eòa 
di punti adatto certi , e fi curi ; come fperavq. render b 
ferfiiafi nel, decor fi della future firn a . . Tornata di fatta 
dopo “Pafqitu il predicatore, a vifitare lo fiejfa figge tto y 
lo interrogò come fòjfi. refiato pago d elfi ufo che- aveva 
egli fatto dell avvertimento fuggir itogli mi. Carnevaliti 
al che tifpofi il Gentiluomo dinoti' avere, imaginabilmcn* 
te fiutilo ver un lamenta y tic veruna quelita da ehiche - 
‘ /«. 



pena di fargli vedere la fua crafla ignoranza ; ondemon» 
rato vieppiù' in furia interrompeva la MilTìone , e licen- 
ziava dalla fua Parrocchia i MilTtonarj . Dopo di che fe 
la prefe fieramente contro il Carechifmo di M. di Var- 
rhamon, e contro M. Mourain fuo Vicario, che 1’ in- 
fognava per ordine del Vefcovo. fci veniva a interrom- 
pete la funzione , difcacciava i Fedeli dal le miro il Ca- 
techifmo, c negli ftrappava dalle mani, e lo faceva in 
pezzi • Troppi fono i fatti , che raccontar fi potrebbo- 

no fi- 

fia % Allora il Predicatore lo afficurò , come poteva in 
'fitta cofcienza ajjì curar lo , di non avere nelle fu e prè- 
diche , e nominatamente nelle tre citate , cambiata nep- 
pure una parola da quelle che aveva altrove recitare ; 
onde poteva da ciò raccogliere , quanto fiff'e iugiufio il 
rapporto fattogli ; quanto abufiti fi fiffero i Relatori 
della fua buona fede per impegnare la dt lui autorità 
in quelP affare ; e qui raccontando ciò che gli era occor - 
fo ne ir Avvento , e la minaccia fatta dai Gè fui ti dì f cri- 
vere , fi diede per tntefi donde gli veniffe il colpo , del 
quale ringraziava i buoni Padri da Lui non offe/i gi ani- 
mai , fi eppure recare non fi voleffano ad ofi'efa la mani- 
filiazione della verità. E da avvertir fi chela chiama- 
ta fh a cafa dell' indicato f oggetto , non al 'Tribunale ; 
che altronde fi è faputo non ejjcrvi fiato in età ordine 
alcuno dal corpo intiero del Magistrato , a cui quegli 
apparteneva ; che gli fù detto con premura di noti far 
parola del fuc ceffo : indizj tutti , che T uffizio era pri- 
vato , ma in qualche maniera volevafi mafie ber ar e , e con- 
fondere colla pubblica autorità per mettere in figge zi o- 
r.e il ^Predicatore , onde tralafciaffe per avventura le 
prediche indicate , perche di poco gradimento ai partito . 
Quanti Gefuiti fpacciano in pulpito il pretto Molìnif- 
TTio , ed altre Jentenze niente fané ; ne per ìmpedirneli 
fi fino fatti giammai firn Hi impegni , nò praticate tali fi- 
fe ckieric I Iddio ne gli perdoni . 
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no ninni di altri Curati € Preti ignoranti , diftruttori 

del Bene Spirituale delle Anime ; ma non fi* finirebbe 
jnai . 11 Concetto , in che erano i Gefuiti , un buon nu- 
jnero di Canonici lor* amici, il paflato Vefcovo di Mi- 
repoix , che diffefe Tempre a Spada tratta quelli Teme- 
jrarj, gli pofe al coperto dalla Autorità Vefcovile, egli 
afiicuro non (blamente dell’ impunita, ma ancora di buo- 
ne ricompcnfe, per meritare le quali badava, che fi (ca- 
tena fiero contro M. di Varthamon • s - -, * 

Sul bel principio del Tuo Vefcovato fu prefo in 
fofpetto Monlìg. da* Gefuiti del Tuo Seminario; il perché 
fparfer© per la Diocefi una quantità di lettere contro 
di lui. Alcune ne furono recapitate al Vefcovo (te fio , 
e tra le altre quella del P. Bonnain Profeflore di Teo- 
logia , il quale palcfava confiJenzIalmente al Curato di 
Sables i Tuoi penfieri , c quelli pure de* Suoi Confra- 
telli intorno ài Prelato . Notava , che dopo aver da prin- 
cipio dubitato di qual 'Religione fojfie Monfig . , aveva 
finalmente / coperto , e in Maniera da non ingannar fi , effe 
era. Qianfenifia . Seppe allora M. di Varthamon, che 
quello Profefibre Teologo impiegava buona pezza di 
tempo nella Tua Scuola a fparlare di Lui , e a declamare 
befiialmente contro tutti quelli, eh’ ei chiamava Gian- 
ìcnidi. Va cordino sì a qusfia razza , diceva, un cor- 
dino è il filo mezzo di purgar la Cbiefa , e lo fiato 
da queiia gotte . M. di Varthamon credè di non dover 
(offrire nel fuo Seminario quelli fanatici fufiurratori . 
Quindi da’ Superiori Gefuiti fu mandato a dettar’ Teo- 
logia a Bordeaux. Si Teppe di certo , che il Curato di 
S. Ilario di Tahnont nella Diocefi di Llifon andò a Bor- 
deaux , e fece una vifua a quello P. Bonnain , che era 
fiato fuo Macfiro nel Seminario di M. di Varthamon j 
il qual P. gli difie : Potete ajfictirare da parte mia 7» 
vofiro fS' fcovo , che noi lo psrjsguit erótto fino alT lufir - 
no. Dopo il fuo ritorno quello Curato cflendó viohft? 

4 morire nc fece avvi (hto il Prelato, fcongiurautSolo a. 

guai'-" * 
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querelarli berte , perche 1 Geftm» erano capaci di tutte»» 
X difpofti a rovinarlo intieramente. 

l^odto de**Gdimi , che Ti tirò iddeffo fui bel pri* 
me Monfig, ebbe origine dalli rifòluzione prefi dal Prei 
lato di alììAer’ egli in perfona igli Efami degli Ecctefia- 
(ìicJ, che fi apparecchiavano a ricevere gli Ordini Sa» 
cri . Ei reftò .pienamente convinto della loro efttema i- 
gnoranzà -w Un giorno innanzi dimandò a uno di que* 
iti Lcdefialtlci : è obbligo di amare femore Idi io * 

■€ in tutti i. tempi i e quelli rifpofe : oh bafla ali ora 
delta morte . Il Vefcovo fe ne nienti c/Gcfuìti , dicen- 
dogli, -che una fiffatta rifpoffa contraria tanto al fan- 
-tìmenti naturali di ogn’uomo ragionevo’e , non la po- 
teva avere apprefa , che da i loro feriti! i ne fgridò For- 
temente \ Profeflbri di fomentare ne i lo~o Alunni unq 
(matta ignoranza , e -d’ infegnarlì cosi fai 1 principi# Di- 
mandò fubbito a i Superiori de’ foggetti più «bil , è 
gli minacciò ancora di dare a migliori mani 1’ cd-ica** 
? Ione de^ tuoi Giovani Ecclefiaftici . Non v* era daopo 
di tanto per Irritar fi -contro quella fiera Società • Giu- 
rarono i G e folti -, ebe giacché non potevano elfere Pa- 
droni di quello Vefcovo, lo volevano perfeguitare fino 
all’ ultimo . Ma fi inafprirono molto più in occafione 
de li’ affaire del P. Pichon. M. di Varthamon non giu- 
dicò efpediente di fare una formai cenfura del perni. 
Iciofo libro di quello Gefuitai ma fi contentò di proi- 
bire» che ri lcggefle nella fua Dlocefi , con tre avvili 
Campati , qhe pon fervirono , che a raddoppiare il furo- 
re de’ Ge Aliti Y In difprezzo dell’autorità Epifcopale 
continuarono a diftribuìrt quello tnalvaggio Libro , O 
a diffaminarlo per le Communità , c a raccomandarne d# 
par tutto la lezióne ; e giunfero infino con infolenzq 
a. farlo leggere pubblicamente nel Refettorio del Semi* 
parlo, che ogni giorno più andavano corrompendo . 

Per riparare a sì gravi fcandoli pensò finalmente 
M. di LufToa di dare una pubblica, e folcane Inftru* 

zione 


zione Intorno le vere difpofizioni , collo quali dee .tao 
accodarti al Sacramenti della Penitenza , e dell* caca- 
redi a • Un’opportuna occafione ne foraminitlro il Giub- 
bilo del 1750, che fu accettato in Francia il 1751- 11 
Prelato funza nominare il P. Pichon, nò il Tuo libro * 
prefe a combattere ne gli errori , e a dabilirne la verità 
contrarie 9 d’ una maniera fi bella 9 fi chiara » fi fjrte, 
che tutti quelli 9 che non erano imbevuti della corru- 
zione de* Gelimi 9 1 * ammirarono 9 e lodarono altamen- 
te. A* Canonici ftefii {Iella Cattedrale di Luflon compar- 
ve quella 1 nitrazione sì amirabile 9 che deputarono al- 
cuni di loro 9 perche fi portartero dai Vedovo a nome 
di tutti a farne fecolui t più finceri complimenti di con- 
gratulazione, e pregarlo a volcrnegli regalare un* Efem- 
plare per uno . Non durarono però troppo molti dique* 
iti Sigg. Canonici in sì felici dilpofizionU Intefo appe- 
na il rumore 9 che menavano i Gelimi per quatta Istru- 
zione, che tortogli fembrò così cattiva 9 quanto giudi- 
cata l’avevano buona da prima. A quello palio di difi» 
deoa gli fptnfe ancora un’altro riflelTò. Il pattato Vcf- 
covo di Mirepoix aveva al fuo folito fottód'critto eie* 
camente il giudizio 9 che i Gelimi avevano dato di qua* 
da Inrtruzione 9 che confettava di non avere neppur letta'. 
Era già qualche tarpo 9 che M.di Lujonera divenuto 
l’oggetto del fuo zelo Ematico. La istruzione Puftorale 
io indurti^ a raddoppiare i fuoi eccelli; e prefv a perfe- 
guitare M. di Lujon con tutte le for$a di violenze , 
«a raccomandarfi al Capitolo della Cattedrale di cacciarlo 
fùora 9 come hanno dipoi attertato più Canonici di' proprià* 
bocca a perlòne di iiguardo pha gli ri m p rpv e r av a noi a 
fc and a loia perfecuzione , che facevano al lo^o V^fcovo 9 
che gli aveva- Tempre ufato delle finezze 9 e delle oneftà 
<- Quantunque i Gefuiti Autori di tutte letQrbolen* 
«e non abbiano giammai ardito d* avventurar niente in 
ifcritto contro la lnftrpzione Paftorale del 1751.; non 
i, però. da ocggifi a che Etti abbiano continuato a Ipargcrt 

H . in- * 
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invettive»'* declamazioni centra la Pcrfon* del Vefcovo, 
e la di Lui Opera. b: {ir azione , dicevano ElTi » 

è empia » piena di b e {lemmi e , di erejie : Il b'tfeovo è un 
Novatore > un* Eretico , un furbazxo. Non vollero a nif- 
ftm patto, che fi leggale pubblicamente n«l Seminario; 
ed etendoft, ad oggetto che fi leggete, coli' traster ita 
iti pedona M. di Varthamon, neflùn Gefuita volle adite- 
le a quella lezione. Monfig. avendoli citai» a produrre 
le ragioni di quella loro avverfione , rifpokro: de non 
potere in veruna maniera condannare il toro fi** Pichon r, 
mè la fua dottrinai ni convenire tampoco di far* ujo 
delle vèrghe , che erano loro fiate inviate per {raffilare : 
Tanto è vero, thè il Pichonìfmo&la dottrina di tutti quo- 
ti i PP. E* vero che quella è fiata condannata in Francia» 
e a Roma ; ma a che Fervono tutte quelle condanne a 
cofioro, cui diente è facto, fé non ciò che loro piace; 
• che più ollinati di quanti” (ano fiati nella Chiela^nno- 
ra Eretici , troppo hanno di credito per imporre a» Po- 
tentati medefimi e a £.rli temere? (7) 

' M. di Varthamon non provo Egli ftelfo in quefia con- 
giuntura tuttocio» di che fono elfi capaci? Non contea- 
tid* avere fereditata la fua Dottrina, ardirono dLceluntti*- 
te obbrobriofamente ! fuoi collumi . fparfero per **ut* 
centro di Lui in Poitiers, e altrove delle Lettere inta- 
ni tutte inventate da loro - . Molti furono i Verfi, • le can- 
noni compolle in Seminario; altre ve le fecero copiare, 
i cantare dai Seminarmi , e da quell» palarono pai nelle 
inani de» loro Divoti, c Beatine, che credevano di acqui- 

7" <. I. u>! 'j'flMfirf C • ’ . . UM ! 


*■ v ( 7 ) Sii ringraziato Iddicr*,. che 4 pure ma volt* 
tenuto il tempo del cornuti iìfinganno, Vaccndatoiu 
tipo** dee aver* arerto gli occhia tutti ; e quelli Jo lo 
hanno da temere quefia terribile focietà , l i ( l liml * i r A tg * tm 
landò i lumi fìmminifireti a tutto il mondo da S. M, r. * 
pronto , e tìfolvt 0 coraggio non mofizaw%Mé adottarne It 
deliberazioni) c imitarne gli eferapj . 
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ftare Indulgane* plenaria Infamando cosi bruttamente li 
proprio Vefcovo . Due -Giovani convittori del Semina- 
rlo per nome di Arnaldo P uno , c Gueftay P altro fi fe- 
gnalarono fopra tutti gli altri nel preftarc queft* indegno 
fervido a i loro Direttoria 11 Prelato, che ne fu av- 
vertito, Mentre ne correva pubblica fama, e voce, gli 
licenzio dal Seminario . Per vendicartene i loro Proftf* 
fori ebbero la sfrontata** di fargli a ciafcuno un’arte- 
flato, in cui veniva tacciato il Vefcovo apertamente d’E* 
rafia , e ricolmati di Hogì que* due Giovani per il loro 
prctefo attaccamento 'alla Fede Cattolica, cheterà , per 
quanto e fprimevanò quelli infami atteftati, P unica cagio- 
ne di effere flati licenziati dal Seminario. (&) 

Gotelli fcandoli non parvero cosi piccioli al Pre* 
fidente del luogo , che mpn meritaflero tutta la tua at- 
tenzione . il pubblico minuterò fece le perquiGzioni de- 
gli Autori , e drflributori delle Canzoni, delle Poefie, 
• dei Ribelli infamatorj; .E in confeguenra delle in- 
. formazioni ordinate di prenderti, fi venne in piena no* 
: , < ... •• . ’ ' ì , H 2 j . - tizio %: 


\( 8) Ecco una copia delle atte frazioni fatte dai bravi 
EPr afe fiorì ai due fedizìofi Scolari / cacciati dal Seminarla 
'da M. Vefcovo, „ Ego infraferiptus Tbeologiae Er.ofefi 
* ,, fi f in Seminario Lucio» enfi tefror Dominion %e- 
3 , haturn Guefiay .... Orane t pii * diligenti f & ir.gcniefi 
9 fiàuditoris parte* implevijfe i necallà de caujfa e Senti* 
„ rurio noìlro a fuperioribus majoribus fuìfie dìmifium , 
,, quawé quod avitae , & catboJirae /idei %/ligio» 
fiti impavide tenax profanai novitatesfueritexofus.yy 
SD e Ilo jfrefiò tenore b quella ancora per USeminjmiia 
Arnaldo ; foto vi fi aggiunge : „ infuper plurima pie - 
„ tato /peci mina dedific , nec è Seminario a Superiori 
bui Ecclefiafircis fuìjfe dmìfium , nifi quod batreticae 
" ' „ piavi fati , tH f aver et ^ adduci fe non pafius r ejfr.. „ 
r 1 frofe/Jori foptoft ritti a questi due infami attestati fc* 
Dadti-Labbr de , ■* Lanxaùdiere , ambedue G (fusti • 
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tizia, che i Gelimi n* erano gli Autori, • che dittót* 


te facevano venire gli Scolari nelle loro Camere , per* 
che le copiaflero, e ne imparaffero ancora il tuono, e 
Paria per cantarle . Vari decreti furono formati in quell* 
occafione ; ma i Gefuiti feeero fvanire quelle accufe ! 
etra gli altri i PP. Longat Direttóre del Seminario % 
è Labanie Maeftro della terza fcuola , i quali erano (ia- 
ti perfonalmente fentenziati. Fu pronto ad affidare, c 
foccorrere i fuoi amici M. di Mirepoix . Egli impegnò 
Il Sig. Cancelliere affinché facelfe fparire dalla Cancel- 
leria di Luflon tutte le minute di quello Procedo, per- 
che non potelfe indire aventi . Quelle per (edizioni non 
abbatterono punto il Coraggio di M. di Varthamon% 
Il quale neppure cedè a fronte delle piìt atroci minac* 
eie. Si sà, che ad un* Ecclefiaftico attualmente Vicario 
delle Parrochie della Diocefi , e trovandoli allora nel 
Seminario , ' avendogli un Gefuita tolto di mano un* 
Efemplare della Infrazione P allora ledei 175:1., e che 
fu poi coftrctto » rtndernegli per avergli minacciato di 
lameatarfene col Prelato, quello Gefuita gli diffe : non 
fopete , che qnefìa è un' Opera cattiva ', piena di erro- 
fi ? vedrà M. che gli accader à ! Eh bifognerèbbe , eh'* 
et ft ricordale della brutta morte fatta da M. di Re- 
fi ign a c , Arcivefcovo di T&urs . ( 9 ) - >■* . 

Poco dopo quelle minacele, cioè il di fSTiGennajo 
*755. tutto il Palazzo Vcfcoviic di M. di Lulfon pre- 


de fuo- • 


(9) Tutto il Mondo sà che M. Raflignac Vefcovo 
di Tauri, morì avvelenato poco dopa di avere pubblica - 
ta la fua feconda ordinazione , che per una parte cou- 
fermava la dottrino della [uà celebri P a florale intorno 
ali : dìfpoflzioni ne ceffo rie per acco'ìarfì a ricever coro 
frutto i SS. Svenimenti della ' penitenza e deli* Eucba» 
reflia , e per l* altra confutava gli errori de i Gefuiti , 
e fpecìalmente del' P.‘ Pie ben in ordine atle medeflme 
gifpofizioni • * . ' > : 
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(e fuoco- i n un colpo, e in una maniera !a Arava- 
gante del Mondo. Principiava il fuoco dai Granài , e 
da* Tetti, cioè di fondo, e di cima al Palazzo, che 
pareva nello fteflb tempo tutt’una fiamma. Era queflo 
il giorno della vigilia di S. Guglielmo Avvocato di M. 
di Varthamon. Bragia di fera avanzata quando gli con- 
venne prendere la vede da camera, e ritirarfi nel fuo 
Gabinetto, licenziandola convenzione , che era venu- 
ta a fare con Lui i fuoi complimenti per la fetta dell* In- 
dimani. Un’ ora , o due dopo fentl, che con gran voce 
gridavano verfo di Lui di fcappar prefto , perche tutfa 
Ja cima de) Palazzo era a fuoco, e che non aveva più 
un momento da perdere per falvarfi . L*avvifo non dir 
«eva, che pur troppo il vero . Appena ufcì dal fuo Ap- 
partamento , che i folari rovinarono , e andò tutto il 
Palazzo a fuoco, e a fiamme. Furono prefe sì giufte mi- 
fure , che poco mancò , che Ei non perito con tutto il 
Palazzo, che in un attimo andò in cenere , a riferva di 
un piccolo Edìfizio, che era divifò dal refto dell’ abi- 
tato. In quella occafione doveva certamemc morire M. 
Vefcovo : un fol momento lo falvo dalla morte la più 
atroce,j. ipat perdò tutti i fuoi mobili j i fuoi attrezzi , la 
fua Librerìa.,,, i fuoi fermi, le fue carte. Di quanto à- 
*veva non gli retto , che la vette da camera, con coi 
fi UVÒ, ,, . . ' 

" ~ Quella difgrazia gli ere Aera predetta tempo inhatì- 
zd da due Lettere cieche, e piene di firapazzi nelle qua- 
li* oltre Paccufa che fe gli dava di perfeguitarc la Gen- 
ite d* y ai di fatta ^Dottrina , fe gli foggiungeva : 
vedrete •ani quando refterete bruciato nel ’voftro Lettq[ 
Un’ette , che aveto tardato, fi era avverata la dannq^ 
Ta Profezia* (io) Pochi giorni dopo feguito l’abbru- 
•< ■■ i y- i‘.. " ciamen- % 

( io) *Diquefta razza di Profeti ne abonda la Com- 
pagni* di Gesù. \Jn gran Profeta i flato , fe non fof- 

fepiù , 
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ciamento , ricevè il Prelato una terza lettera per manò 
di quell* ideATo, che gii aveva recapitato le altre due* 
nella quale fé gli adducevano dei Tedi della Sacra Scrit- 
tura per provarli, che quell* infortunio era un gaftigo 
di Domine Dio contro di Lui, c una evidente protezio* 
ne della fua Chieda • Qua ndo comparve 1* incendio ac* 
corfe tutta la Città a predare ajuto. I Seminaridi me- 
defrnù , che erano chiudi nel Seminario, volevano farlo 
aprire p:r correre ancor' eflì in foccorfo . I Gefuiti' gli 
jritpofero con rifemimento , dicendoli come ci entrava- 
mo loro, e che ritornaflero quanto prima nelle loro Ca* 
tncrei e di più gli minacciarono, che in cado perfidit® 
.avellerò ne 1’ impegno di andarvi , gli avrebbeno caccia- 
ti dal Seminario . Gli Scolari fdegnati dell'Inumanità 
4c i loro Superiori non fecero verun conto delle minacele* 
e obbligarono il Portinajo ad aprirli. Anche un Ge- 
suita ci fi fece vedere nel Cortile del Vefcovo ; ma 
fion ad altro oggetto fece la fuacomparfa, che per ri* 
derfela sbardellatamente alle fpallc altrui. Veduta que*, 
ili una truppa di Femmine , che amaramente piangeva* 
-Ito, fc gli accodò bel bello: Che? vi difpiace forfè * 
i’difle loro) di veder brattare la Cafa del voflro r- 
fewo > È vedendo , che coftoro non gli- rifpondevano * 
.continuò a motteggiarle, e la indifpettì tanto, che al^ 
la finfine ftufs quelle Donne e sdegnate gli dettero -1$ 
fuga con gridare, che avrebbe fatto meglio a andari 
iene; mentre lì vi faceva una comparfa poco degna di 
tjn Cridiano. * iiibc* — 

fe pih vivo % il "P. Gabbri elio Malagrida *11 guajoè * 
che ha fapnto predire il male degli altri , ma nvnprtm 
vedere il fuo , ne quello della- fua Re li gì tue . - Bifogna * 
ebe quel Spiritus malus , che invefa fauìle , dopo aver-* 
gli in cmbra manifestata la morte , che poteva accada* 
ve , ma che Iddio permife non accaieffe del Sovrano ài 
• Portogallo , partendo filkeitameate (fa JfìJo^ lafcjqJfè 
nelf antica fua carità . 
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flfoccorfo, che M. di Varthamon -riporto da pii» 
Canonici andò del pari eoa quello , che gii diedero i 
Qefuiti. Si era cri loro formata palese mente una'fpecie 
di unione per far bevere al Prelato il Calice fino all* 
ultima filila . Dietro a tutti gli altri , che fi portarono 
per paifarc con lui ufficj di condoglianza * vi anelarono 
ancor elfi; ma folo per dirgli, eie ei era in obbligo 
di fare quanto -prina rilarcire una parte del ChioÙr», 
che aveva patito per il fooco, Nò contenti di quello 
i bravi Canonici incili sii dai Gefuiti. più. olir*' porta* 
tono la lor malizia e furore;. Prefentarono al GiiiJFcc 
di Fontenay r: le Corate unMnfta/iza, pare he obbligati® 
il Ve (covo a fargli rilarcire i danni cagionati' dai tuo* 
co. Ed ebbero 1 infamità di efporre % che- il Vcfcovo ò* 
veva da per fe appicciato il fuoco al Palazzi ed ini* 
peditoV che fi fmorzafie con chiudere tutte le porterà 
Quella Infianaa era concepita in terminisi improprjgé 
indecenti ? che ni (Tu no Avvocato volle agire per forbì 
e la fentenza fu* che folle. fopprefla PlniUtùi f-comc 
contenente cofe ftravaganti * ingiuriofer offentìve , i è gU 
fu ingiunto agli Autori dell’ iattanza di afiènerfi in ay* 
venire da fonili efpreflioni .. intanto però ottennero cfìè 
Monfig. di Lulfon fonie multata in milfe duerni a Kre 
{ cioè in cento venti zecchini ) r che ne gli ;fece^ ,'p«M» 
gar fubtro, lènza alcun refpira* e a, tutto rigorei 
■ Mafimlmente una vifib’de. Protezione della divini 
Provvidenza aveva .ftlvato quella Prelate dfUcT^am- 
mr, « dal lurore da’ Tuoi nemici > Ei viveva > bifogo** 
V*~duncpJ^ftrfcfr«rgli contro nove perfecùziqni ì À qtnf* 
ometto fpedifcqnq contro df. Lui alla. Corte 'fo’Me* 
lfloriàH accompagnati da Lettere p re (Tan tifiime per trttk 
fedirgli di. «tene e alcuna grazia per riparare in quaf* 
che maniera i danni fofferti . Fecero per tanto copiare 
Quelli Memoriali * e poi fottofcrivergli. d i Canonici * 
f Curati loro parziali. Quelli degni Schiavi de t G cfj t d* 
ti non fi fecaro ribrezzo di attillare, che il loro'Vei* 

** V , ’ w */. 

•• . ■ vV . COVO \ , 
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covo aveva meflTo folTbpra tutta la Dicceli , e che Tem- 
pre cagionava delle diflenzioni , delle turbolenze , e che 
arrecava venazioni inaudite . I Gefuiti , che fecondo li 
loro collume ordinario non volevano comparire per pri- 
mi autori di quelle impofture , non mancarono di con* . 
fermarle con i loro attesati. La dichiarata Protezione 
di M. di Mirepoix gli rendeva ficuri di edere afcolta- 
ci , ed era pur troppo vero . 

Il principa] (oggetto però delle loro perfecuziooi 
èra li Catechifmo, del quale voleva M. , che fi fervif-. 
fcro nella fua Diocefi : L’aveva Egli prefee Ito fui prin- 
cipio del fuo Governo^ come un mezzo efficace per far 
rifiorire la vera pietà * e la cognizione delle piti effen- 
iiali virtù della Religione) che mirabilmente fi infegna-i' 
vano in quello Catechifmo di M. di Barillon, chiama-' 
to communemente dei tre Errichi , per averlo compo*' 

Ho M» Errico di Barillon da fe (ledo,, hi. Errico Ar~ 
ftaldo Vefcovo di Angers t e M. Errico di Lavai Vefco* 
vo della RocelU) I quali lo fecero Tempre infegnàre neU- 
le (oro TDioceli •' Quello Catechifmo aveva rifeoflo le 
approvazióni dei Vefcovi piu celebri della Francia . M.> 

Le ss rellier Arcivefcovo di Reims , e altri Prelati 1 *^ 
avevano adottato; e ^finalmente rifcofTe in Roma una 
Segnalata teftimottjanza /della fua Cattolicità ) malgrado? 
tutti gli sforzi ) che la Cabala Gefuitica mede in oper$ 
per fpiccare urta condanni dal S. P. Clemente Xlll. (i i) 

Ma per verità è troppo naturale , che i Gefuiti) i quali 
z fronte delle Ce«fure della S. Sede) dei Vefcovi, è 
della difapprovazione univerfale della Chiefa difendono? 
i libri) è la dottrina del loro P. Pichon , i Berruyer, 

Bufem- *"* 

p ■ . •. . . • 

^rnrnemmm • mmmmmm+rn 

. (il) Quefìo Giudizio della S* Sede ir» favore del* 
h Cattolici òdi quejlo Catechifmo , cerne pure della Ire* 
Strazio ne 'Pastorale del 1751.) e della ordinazione ir» 

‘ conferma della predetta Pastorale^ fh emanato nel 2 %; 
di Agosto deir Anno feorfo 1758. 
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Bufembaum , e altri Cadili pernietofi, cqnd annaffino poi 
Uri Catechifmo approvato si generalmente nella Chiela.' 
M. de Leicure 1 ’ aveva lafciato infegaare neila fiia L»io- 
cefi di Lullon per piu anni; e quando i Gelimi Jo im- 
pegnarono a darne un’ altro» £i non fopprefi'e però quel- 
lo di M. di BariUon ; coficche quei pochi Parroehi, 
Che reftarono ledei» all* antica dottrina » continuarono 
fempre , come prima ad integrarlo. Al fuo arrivo M. 
di Varthamon lo fece rillampare ; e cloche è da no- 
tarfi , i Geluiti non ne inoltrarono difpiacimento, ne fenè 
lamentarono. Per| dodici Anni non ne parlarono mai,' « 

. loìo cominciarono ad alzar la voce contro il detto Ca- 
techismo quam o fi vollero vendicare della lnltruzione 
Fatturale del 1751.; e la violeoza » e la rabbia, con 
cu» fi oppofero, confrontata col loro precedente filenziof 
dimoftro ad evidenza > che l'identità della Dottrina di 
queite due eccellenti Opere era quella , che gli inafpri- 
Và , e gli eccitava agli fchiamazzi . - 

' Diedero poi fuora negli eccedi, quando feppero. 
Che M. nei 1752. faceva fare a Niort una nuova Edi- 
zione del Catechiitno per nfere la precedente inticra- 
tnente fmaltita . H «loro primo tiro di breccia fu di ot- 
tenere per mezzo di M. di Mirepoix , fem'pre pronto, 
e difpofto a férvirli, Un'Ordine dill* Intendente Gene- 
rale di 1 Pomeri» di far portar via allò Stampatore tutti 
gli Efemplari di quella nuova Edizione.' Grazie a Dìo, 
gli Ordini arrivarono un poco tardi . Arrabbiati , efier 
gli folle andato male quello primo còlpqr- ricor l'èro al- 
le più furiofe declamazioni contro il Qatechifmo , e. 
Contro M. di Varthamon . Ed ecco che fparfero per 
la Diocefì delle Lettere, e de’ Libelli, né' quali fi tfa- 
ducevail Vefcovo per Eretico, e il fuo Catechifmo 
|5ér pieno di erefie . Decidevano eifer peccato mortale, 
il leggerlo, 1 * insegnarlo ^ il tenerlo. Negavano l*afio- 
kizione ai -Chierici del Seminario rei di quelli delia!; 
(12) nè fi attenevano dal menare le mani, unto erano infu- 

/ 1 nati 
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rlatl ; Andavano pe le Cafe di Citta, e di Campa* .. 
gna , ov’ erano accolti , per prendere rutti gli Elem- 
plari, che trovavano ; e llracvundog’.i itr in ili# p.eas i, 
ò gettandoli fui fuoco, accompagnavano quelle vaio* 
rofe imprefe di Cedutone con parlari di trafporto , e 
di rabbia contro M. di Luflfon . Il mal’ era, che pur 
troppo venivano afcoltati , e creduti i tanto avevano el- 
fi profondamente inlìnuato il lor reo veleno nel Cuore 
della più parte degli Abitanti di quella sfortunaùmnu 
‘ Diocefi. Molti Curati, ed altri Ecclefiallici , che era- 
no (lati Scolari de’Gefuiti gli fecondavano; Ma nilìunq 
dei loro Difcepoli , ò dei loro Dipendenti fi legnalo 
tanto, quanto alcuni Canonici della Cattedrale, che 
gli erano intieramente fchiavi. Quell: vircuolì Canoni* 
ci avevano di già approvato e il Catechilmo, e la la- 
Eruzione Patloiale del * 7 J 1 • , cioè fino acchè i loro 
, Mae- 

( 1 2) Oh andate a dire adeffio , che il Probabili/, aa 
affiohe tutti i pacati . ‘Può dar/i che ajfolva gratuita * 
mente gli ufurai, gli abituati , untili che volontaria* 
mente vivono nell* occafone pr affi ma , e quanti/ prefetti 
tana inbrattati dei pià nefandi vizj ; ma quejle J'ouo ha* 
gattelle a fronte del peccato maffitecio , e graffio , qual è 
quello di trafgredire i precetti 9 gli ordini dei Qejuìti % 
e didime male ^quantunque i fatti fiano notorj . lo per me 
me ne guardo , perche dopo que'lo fatto Jan. i /curo , cui 
nemmeno in punto di morte il Probahilfmo d* natura Jui 
tanto benigno , ma per que/i peccatucci qui Jempre ri~ 
gorofo e fevsro , piti di quello che foffiero gli Antichi 
Canoni Penitenziali verfo i Recidivi , mi potrebbe affici « 
vere , ancorché in mia feufa e difeja adduce /} , e Juctffi 
co/are la mia ignoranza invincibile circa la malizia t gt 
peccato , 0 fattuale inavvertenza , 0 nlcpm alt. di 
quelle claufule , che mancano in '‘Paratifo perfino quelh 9 
che non credono a ignorano Iddio, ■ _ , 
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Maeflri avevano taciuto ; ma dopocehs gli fu Intimato 
di far’ alto, e di gridare, alzarono più di tutti la vo- 
ce, e permutare la loro fetenza teologica portavano m 
Scarfclla alcune lille , che t Gefuiti avevano fognate 
delle Erefie del Catechifmo, e della Inftruzione , e fe 
ne facevano un’onore immortale, diftribuendole favu- 
mente per le Cafe . 

Fra quelli, che fecero più fracaflo degli altri uno 
fu il Sig. Desdorides , che è bene farlo conofcere per 
edere fiato uno de’ principali Perfecutori del fuo Vefco* 
vo . Bifogna dunque fapere , come nei primi Anni del 
Vefeoveto di M/ai Varihamon, il Vefcovo per ri* 
compenfarlo del zelo grande, che moftrava avere per 
la fua Perfona gli diede la Patente di gran Vicario , e 
gli conferì uno de* migliori Benefizj della Cattedrale# 
Era anco difpofto di procurargli la Dignità di. Decano 
-del Capitolo ; ma gli altri Canonici» che Io conofceva- 
no meglio di quello, che Io conofcefie allora M. di 
-Varthamon , fecero «na gagliarda oppofizione .. Poco 
dopo i Gefuiti feeperro il fuo debole , e 1’ ambizione, 
che lo dominava, gli fecero intendere per mezzo di un 
VefcoVo confinante venute di frefeo a Luffon , che non 
fpcrade giammai di pafiare avanti fino acche le la fol- 
le intéfa col fuo Vefcovo . Saputo quello venne predo 
agli accordi. Eia prima cofa, che fece, fu di fcrivc- 
re alla maggior parte .dei Curati di edere incaricato 
- da M. di Mircpoixdi fpedirgli fegnati i nomi dciGian- 
fenifti delle loro Parti. Subito fi confederò ftrettamen-, 
te co* Gefuiti , c gli feoprì quanto fapeva de’ difcgni 
di M. di Varthamon fuo Benefattore. E per dar loro 
maggiori dimoftrazioni del fuo nuovo zelo confegnò 
ad alcuni Giovani lettere per M. di Poitiers , da cui 
dovevano ricevere gli Ordini Sacri, nelle quali elfo gli 
fapprefentava come perfetti Gianfcnifti , avendo abbrac- 
ciato quello Partito per compiacere al Vefcovo , e co- 
nte Soggetti afl'ai cattivi . Ebbero quelli Giovani un 

la ; bel 
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bei proteftarfi a M. di Poìtiers d* e^er pronti a fotto* 
fcrìver tutto , che non vi fu cafo , che fodero afcoltaù * 
ne ordinati, ijn’inrprefa di tanto fpirito e zelo fu r-in 
compenfata da M. di M ire poi x con un piccolo Priora* 
to di nomina regia . Ma finalmente venuto in- chiaro M.i 
di Luflon dei tradimenti, che cofiut gli faceva , lo pri* 
vò della carica dì gran Vicario. Quello però, che lo 
determina principalmente a quefto palfo fu P infolenza, 
colia quale feppe che il Signore Desdorides infultava i 
Parlamenti ? dicendo, che meritavano una forca, ò li 
Tefta , perche erano rutti ribelli , e Gianfenifti , aven- 
do fino avuto ardire di folievarfi contro la Bolla V*i * 
geni t us , che i Papi , i Vefcovi , e tutta la Chiefa , fic- 
come Ei diceva , ricevevano e avevano confermata da 
400. anni ', (fi) E in altra occafione’ fi intefe rigettare 
un Tello del Concilio di Trento, affermando fui fodo, 
efler Fatto notorio , che il '‘Parlamento aveva già da. 
gran temp 9 e affato quefto Concilio . Non c niente da 
ftupirfi , che quefto valent’ uomo divenuto uno degli 
Agenti, e Spadaccini de’ Gefuiti a Parigi, e alla Cor* 
te , fia poi fiato uno de* più zelanti Impugnatori del 
Catechifmo, e della Inftruztone Fsfioralc di Monfig* di 
Lufi'on . 

Le Religiofe ancor’efle vi vollero averle mani*. 
Pettegole ! Le Figlie dell’ Union Criftiana , care, e di- 
lettifiime Animctte di quelli PP. facevano eco a i lo- 
ro 

C 1 5 ) Chi non ammira la profonda erudizione dì 
queflo S/g. Canonico j il quale come ben pratico delle 
co/e Ecclefiafiiche dà tiri* epoca cosi anticipata ella Bolla- 
unigenitus ì Q^efte non fono {coperte da tentar fi da tut- 
ti . Quelli foli vi rìej cotto felicemente , che hanno ap- 
prefo il buon gufio della Boria dai PP. Gefuiti . 
quefto Carato preffu a poco riefeono ancora i Teologi al-, 
lievi della focietà. 
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ifrelijmorì iff un tuono jìlvoto 25 patetico. rompe- 
vano tutto giorno, le orecchie delle Fanciulle , che iftrui- 
vmo , e. gli dicevano francamente efler lo fteffoapofta- 
fcare, e iofegnare e imparare iì Catechiftjjo rìmeffò in 
piedi. jLif Superbirà doli* O r foli ne fed otta aneti* effVda’ 
Cjlefniti con una buona p$rte della fua Communità vo- 
mitò , a imitazione delle Religipfif dell* Unione Criftia- 
na , calunnie contro il Vefcovo,e ricusò d’ infegnare 
il fuo Catechifmp. I loro cari Dir«jtp}-i le ùicoraggiro- 
no Tempre pitta dlfobbedire . C 1 le confolavano', 

e compativano come fante figliuole crudelmente perfe- 
guitate per la Fede. 4 ,eOrfoline ebbero l’arditezza di 
fcrivere alla Regina, che le Figlie dell’Unione Cìri- 
ftìana avrefibooo. fasto di tutto per fottrarfi dal loro Vc^ 
fcov« , come da un perfecutorc delia Fede , e della la* 
ro Cotnmunirà , volendole obbligare a inlegnare il fuo 
Catechifmp. Il P. Fon Prefetto del pìccolo Seminario 
fi prefe fgli l’incombenza d* dirìgere le Lettere al P. 
Rodominski Confeflòre delia Regina 5 e nella lettera r , 
che fcrilfc a Uà medefimo , e delia quale ne furono 
« : r i '■ . - ; , fpar- 

. . •? ' » ■■■» . II. . 

. i fi+) Ceco di .che marca fatto le 1* finizioni , che 
per fa Più danno alle eia a tirali i ‘PP, della Compagnia \ 
quando fi trovano e (fi in triple fit nazioni , come ac t a de 
dj prefanie. Tutte le lezioni che- danna alle Religiofe , 
che dirigono , tutte fi raggirano in deftare in que/fe cord- 
pafiìene ver fa la Compagnia perfeguitata , e odio e abo- 
minio contro i .prete.fi perfacutori della, medefìma , Oh 
quante declamazioni di ertfia 9 e di tteifmo fopò fiate 
fatte da quelli zelanti .Direttori nei Parlatori , e Con* 
felli anali alle Spalle di fua F» il Rè di Portogallo* 
Il peggio p cbf fabbepe fieno pubblici quelli / concerti ' 
ciò non ofiaute $' impiegano , e fi affiegnàno per Diret- 
tori firaoiÀlaari -ne Mmafieti gotefii jovvertitori dell, 
pietà Crifiiattq l , . - . . r 
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fparfe varie Copie per la Città , diceva , che a Lui non 
potevano mancar mezzi da far celiare la perfecuzione 9 
di cui M. era cccufato contro quelle povere Religiofe. 
it Una lettera ben forte (fcriveva Egli) di qualche mi* 
» niftro oh davvero la farebbe finire . Eh M. di Luf- 
„ fon hà bifognp della Corte . Nella congiuntura, che 
„ è di effergli bruciato il Palazzo, non è fuor di pro- 
,, pofito, che'Ei dimandi qualche Grazia per poterlo 
5, rifabbricare . Oh vedete y fi potrebbe profittare di 
?, quella circoltanza per fargli intimare di defiftere, al- 
9, meno in cafo, che la Corte role le accordargli qml- 
,, che fufiidio . Quello farebbe un Colpo di confe;uen- 
,, za per quella Diocefi, ove fa tutti ! fuoi sforzi, oer 
,, che fi diffonda il fuo Catechifmo. „ Chi ha con »- 
feiuto, c penetrato fino al fondo lo Spirito di quelli 
Società , difficilmente fi è in veruna occafione ingannato. 

Un’altra fpecie di perfecuzione mufferò i Gefuiti, 
nei loro Aderenti contro M. di Varthamon; e fu que» 
(la la guerra, che dichiararono ai Predicatori, che egli 
impiegava . Scrivevano -contro di quelli alla Corte , 
gli fcreditavano pubblicamente come Eretici , o mette» 
.vano a peccato a tutti i loro Divoti, e Btzzocehe l’an- 
dargli ad afcoltare. Giunfero fino in perdona ad infuL 
tarli fui Pulpito, donde annunciavano la Divina Para* 
la con altretànta Sapienza , che edificazione . i Ca io- 
nici della Cattedrale commifcro il giorno del Martedì 
graffo dell’anno 1754* contro uno di que ti Predica- 
tori un’ eccedo, che non parrebbe credibile, fe non a- 
veffe dato luogo a un Procedo, che ha fatto delb lire- 
pito nel Parlamento . Noi abbiamo le memorie ftampa- 
t« di quello farro . Un Canonico Regolare dell* Ordi- 
ne della Cancelada , Curato nella Diocefi , per quanto^ 
rlfcrifcopo quelle memorie (i?), doveva predicare nel- 


(15) C.tejìe melone fono quelle, che ha dovuta 

fro» 
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la Cattedrale di LufTon il dì 26. Fcb. tpfo.-Lo fep- 
pero i Canonici difccsiii c ricordandoli efierfolito, che 
i Curati portano predicando la mozzetta , rìflolfero di 
farli un’affronto ancora alla prefenza del Vefcovo » che 
doveva a Ili Ite re al difcorio. La mozzetta fervi di pre- 
tefto . Un’ora avanti il difeorfo per ordine del Capito- 
lo » o per dir meglio de’ Canonici d àlcoli , che ci affé» 
temo dal fargli il nome, fu intimato al Predicatore di 
non compar. re in Pulpito colla mezzetta, che non vo- 
levano : Tatto il mondo sà» che i Canonici Regolari 
hanno quell’ufo di portare queft’ornamento in tutte le 
pubbliche funzioni . il Curato della Gancelada aveva 
di più predicato nella ffeffa Cattedrale colla mozzetta 
fenza alcuna oppofizione . Molti Tuoi Confratelli aveva* 
no fatto lo Hello; nè alcuno giammai fi era feando- 
le zzato , nè ritentilo» 11 divieto fattogli al Canonica 
non parve giudlziofo» e fondato» quindi franco mont<à 
in Palpito colla fua Mozzetta, e dimandò al Vefcovo 
la Benedizione» Ma che? Molti Canonici cominciarono 
a tumultuare» e a gridare . il loro portamento. Ceffi 
paielàvano la rabbia che gli divorava . „ E quale inde- 
cenza », rivolti infolentemente al Vefcovo gli diflero, 

„ e quale indecenza è mai quella di lafcjaF* predicare 
5, un Monaco colla mozzetta i Quell’ ufo non ci è (lato 
„ mai . Quetto è un* avvilire i Dritti dei Canonici • Vpi 
,5 non venite M. nella voftra Chiefa » che per vilipen- 
5 , dere il Capitolo, e far nafeere degli fconcerti 
Altri poi Lcendo fegnò al Predicatore gli dicevano iq 
tuono alto : „ Giù la mozzetta : Come f La mozzetta 
. 9 un Monaco! Pohffare I non lo compone remo già vehà 
p, fch e b baila andarfene, c far Tuonare le Campane, 

« * *>- 

■ 111 »— ■ • 1 . — — — 

frodar, e M. di Luffa n in J'ua difefa contro Galroit 
mt&ngihaud • Sono qutjle Jlampat* » « alla pa%, 3. a fisi» 
9 icn notato quanto J opra ». . 


,, e cominciar l’ òffizio „ . Non ci fu verfó , che H Ve- 
Icovo pdtefle quietare quelli furiófi : anzi quanto più Ji* 
ce va i efli raddoppiano gli inibiti) gli (trapazzi, face- 
vano peggio Con gran fcandolo di tutto il Popolo, fi- 
nalmente ì fediziofi fe he partirono, feguitartdó Tempre 
per la Chiefa a fare tunìuho, e trambuftio, e a grida- 
re ad alta vocè contro fa mezzetta . Vi rimafero oltre 
il Vefcovo quei Canonici pacifici , e un picCol numero 
d' Eddornadarj, e officiali . Il Predicatóre 'allora coati li- 
dio il Tuo difeorfo . Un Mufico mitigato da’ Canonici 
venne fuora a interrómperlo , gridando a tatti quelli , 
che erano rettati alla Predica , di ridurfi in Sagrarti-* : 
é nello fteflo tempo tinó di quei Serventi di Chic la 
montò $b pian piano per ia Scala del Pulpito per rtrap- 
nargii là mazzetta, e confondere H Predicatóre. 

Alla teda di quelli fediziófi vi erano il Sig. Gu- 
broit , il Sig. AngibaUdfuo nipóte , e coadiutore. Que- 
llo Gabioit era ftàtò pefóreditode* defiliti inalzato dal- 
la condizione di Mulinato aHa dignità dì Ganonicó del- 
la Cattedrale, e di Sindico delle iBhftate 'Eccidi arti che 
della Diócefi ; fii non fapeva altro, che qaèilo, che a- 
tfevà impafrató nel Seminario; "ma \\ peggio è thè diven- 
ne 11 piti fiero perfecutore del fiuto Vefitóvó . il Gald. 
di Fletti^ ricompensò quell a fuap^òdizza con ottener- 
gli T’ Abbazia ai Trizai . Divenuto Abbate Cornmen* 
datario fòftftiif nel Canonicato fuò Nipote Ahgtbàud 
virtuofo "Come Lui • fi loro zelo contro la mozzetti del 
Ca n. Règólàrè, e lo {bandolo , di cui erti erano Itati i 
Principali Autori gl» tirarono addóITo dalli parte della 
Giu li refi degli Ordini di venire à rifpòndere fopii» 4 
iti , : dhé flfultàvano tonerò di loro*, nel che iefiendur 
limaftì Contumaci, furono citati a prefentarfi in perfo- 
ra dentro un tal de te r min ito gioì* ho ri rt bohfegbenzT 31 
"abèlle Decreto teda tono fiofpefi da tutte le funzioni -Ec-». 
v tfefiafiiéHr, che ciò hort ottante' in difprezzó dd mede* 
fimo continuarono a pubblicaftibnre ‘èfefckare nel Corb 

della 



I 


«Sella Cattedrale. Ma la continuazione di quelìo Pro- 
cedo ppcp importa al noiVo intento. Il fin qui detto' 
ballerà per, far cohofcere qual S‘p* r ' to di dif.ordia ab- 
biano i Geliiili /pa. io ticila biòcefi . ' • 

M. di Varmamon duro per quattro o cinque an- 
ni dopp la pubblicazione < 3 èlla* 1 nflru/-ione Pallonate del 
1751. a camminare Tempre con moderazione, e pazien- 
za , ch^ parve veramente ebcélùya ( 16). Vergendo fi- 
nalmente one la .ribellione contro U fila Autorità divent* 
va ogni di maggiore , e più ardita , credette allora di*hc>n 
dovere piu affettare a rompere i] filenzio. Agli 8. di 
Loglio del 175/. fece pubblicare una Ordinazione, colla 
quale ingiungeva a tutti i Curati , ai Vicarj , e glPaltri 
Preti ddtinati alla Inftruzione de* fedeli, cortie purgai 
.Rettori , e Rettrici , ed altre Pcrfone Incaricate di in- 
fìruire la Gioventù di infégnare il fuo Catechismo, con 
•C l'elulione ? e privativa di’ tutti gli aliti . SI immagini chi 
-può , il numero dei difobbedicnti , e còntumaci, ehè in- 
:«ortró queùa ordinazione . Il Promotore 'della Diocelì 
,ne fece le fue doglianze il 20. Genrtajo r 7 5" 6 - ; e fepra 
la diluì relazione, 1*' Officiale* intimò', che farebbe prò- 
• ’ K ccdu- 


( iV) lo non nego , che là piacevolezza fta il mcz~ 
1 zo più adatto per fare rientrare in fe (h-Jft i Colpevoli. 

Ma quando Jt ha da fare con i' contumaci , che della 
, piacevolezza fi ab ufi no per divenire peggiori, è' più cf- 
pedtcnt e tifare il rigore , e ivo gliele ne perdonare una . 
m Dio mi "guardi dal voler più et nf tarar e Ice condotta di 
; M‘ di ' JLjfffbn , che ebbe , come Jì dirà poi , i juci giu- 
. Jii motivi di cosi dipor tarjì ; rHa foto /’ avverto per di - 
». ftpganno di taluni , che dolcemente lufingandofift-ripa- 
1 rare culla connivenza a mali Chimerici , ìajciaho corre - 
4 re con tanto pregiudizio e J bandolo delle sdnime i ve*. 
\ ri, e reali, 'Dio non voglia, che venga 'un tempo y jet 
cui Jìano corretti a piangere inutilmente ! « * , 


Digitized by Googl' 


*4 . # 

ceduto contro quelli , che avellerò difobbedito . In efe- 
cuzione di quella Ordinazione dell’ Orfici jIc , fu decre- 
tato , che i Gefuiti dei Seminario fi prcfentafTero davan- 
ti a Lui nei giorni ao. , e 33. Gennajo 1 756. 

11 P. Michelin fuperiore del Seminario comparve r 
alla Cancelleria dell* offici alba , ma per far follmente la fe- 
guentc proibita ; 9, nella quale dichiara si a noma fuo, / 
,9 che degli altri Gefuiti Direttori 9 Profeflori 9 e Retto- 
99 re del Seminario 9 come pieni di rifipetto per la Per- 
99 fona 9 Carattere 9 e Autorità del detto M. Vefcovo 9 de- 
>9 Adoravano ardentemente di potergli dare in quella oc* 

9 9 cafione9 ficcome in .tutte le altre 9 f^ure riprove del» - 
99 la loro fommiffiaW 9 e obbed terza ; ma che effendo in- 
99 caricati dal Prelato licito, e fotto l* autorità Reale 9 1 

9> della Inll'ruzione della Gioventù particolarmente de- I 
99 gl> EccleTiadici in quel Seminario ; etti credevano di 
99 non potere prudentemente 9 ^ in cofcienza inlegnarli 
.99 tal qual* era 9 e folo il Catephifmo controvento 9 a ef- 
; 9 elulione di tutti gli altri 9 come efigeva 1’ ordinazio- 
99 ne 9 fia perche il detto Catechifmo 9 ul qual* è 9 non 
.99 balla per la Inftruzioue della Gioventù Criftìana > 

99 mancandovi una gran quantità di cole neceffarie; 

.99 fia perche le meggter parte delle lette»» del dette 
. 99 Catechifmo 9 e tra le altre la 6. 1 3. 34. 30. 4J. conten- 
9 9 gono delle rifpofte 9 che richiedono fpiegazioni t modi» 

99 ficazioni 9 correzioni pel fieni intente poco cattolico 9 che \ 

. 9> quelle prefientano ; fpiegazioni non date me ora , J'fbbe n 
9, promefifie elle rapprefientanze fatte da piò Curati delle» 

„ Diocefi 9 e alle preghiere del Comparente ; fia in fine 
. 9, perche fendo efii dipendenti da altri fuperiori , cui era- 
. t 9 no fponfabili della loro condotta 9 non credevano d» 

.9, doverli prender l’arbitrio di rifondere definitivamente ' j 
„ J'tnza averli prima confittati, ed ejfiere ajficurati fa- 
9, pra un’affare, che portava feco confeguenae di pii* 

■ 99 i'pecig • Jn quelle circolUnzc il comparente fi trovava 
99 obbligato di informarli di tutto; ciocche ha fatto coli* 

m in* 


Digitized by Google 


„ Inviar loro copia di quanto gli lignificava . Che però 
, 9 il derto Supcriore sì per se 9 che per tutti gli altri 
9 9 Gefuiti Direttori del Seminario non avendo veduto 
99 approvata lMnftanzt del detto Promotore, Tordi» 

9 , nazione dell* officiale 9 «ciocche veniva appreHo , fen- 
,, za pregiudizio del Dritto dichiara.... che da per rii* 

9 9 porta quanto fi contiene in querta rapprefentanza . 99 
Lo fpirito de* Gefuiti & lo fteffo in tutte le cofe • 

. Quefto Gefuita 9 che parla qui tanto in nome fuo 9 che 
de’ fuoi Confratelli 9 dice !• che tj/t fono pieni di rfpetté 
per la per fona 9 Carati ere 9 e Am ferità di M. di Lujjon » 
Gli effetti di quefto lor ri fpetto erano di infulure da 
.più anni il Prelato 9 di oltraggiarlo;! di calunniarlo , di 
tradurlo per un Novatore 9 per un* Eretico 9 per. un Pa- 
llore cieco , che guidava il ilio Gregge nel precipizio . 
Ecco il bel rifpett0 9 che confervano fempre i Gefuiti 
per i Vefcovi, per i Papi 9 peri Regi 9 che vogliono 
reprimere i loro eccedi. Senza parlare dei Cardinali 9 
degli Arcivescovi 9 dei Vefcovi 9 dei Legati della S. Se- 
de 9 de’ Nunzi 9 de* Vicarj Àppoftolici 9 che hanno Erti 
crudamente perfeguitati in Europa 9 in Afta 9 in Ame- 
rica, gli Efempi dei Papi Clemente Vili. Innocenzo 
XI. Benedetto XIII. e'XiV. ci danno a conofcere di 
iChe liano capaci i Gefuiti equa! rifpetto abbiano per 
le ^Poteftà Ecclefiaftiche . I Rè di Spagna 9 di Portogal- 
lo 9 i Parlamenti di Francia f e il Rè tnedefimo fanno 
appuntino quanto lodarli portano dell* ofiequiofo r» fpet- 
to di quelli Religiofi. II. Chi non ammirerà la mode* 
/azione rifpettofa di quelli RR. PP. 9 che fi dichia- 
rano di non potere prtdev temente 9 e in cofcicnza info- 
rnare il Catecbifmo di Al. di Lkjfon tnl'quaPèi accu* 
fa «do indirettamente così di pazzìa 9 e ancora di Eresi# 

1 SS. Vefcovi Barillon, Lavai, e Arnald Autori del 
Catechlfmo , e altri gran Prelati della Chiefa di Francia, 
cl}e lo approvarono 9 c ricolmarono di lodi nel Secolo 
pittato ? Dilicata cofcicaza! Eiii mettono lenza Scrupolo 

K 2 tra le 
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fa 

tra le mani defili •Eoettf9Au£j»/!$ R^ll^ofir dei. Fede- 
li . il Picbon/d Berruyer^U B^mbau'm T Tl La — Croi», 

ed altri Libri perniciqfi, delfa fpcicnà', malgrado Je ceit^ 
dure dei Papi r dei Vefcpei;, fili £dirn feto ^au delia 

Poterà rx* caporale ; ( Ififtc , ^ ando,e . ZM 

«oi di un Cateflhifmo,, pel quale la S. .Sede dopo un ret- 
tolo efame, non ha troiata ui^ parola fola de$na di Ce •- 

l'arsa dLhe colcienspa * #a} queda di «queftì ;^eligioIi ? 

. HI. La 


(ti') t‘, ver tarerei 

*}o(t.X&KÌ dei Qefuiri ( intero di quei] additi dell Im- 
peratrice G 4 J fan? ) chefono alt umano /guardo u afe o/h , 
■nbn-ft cttttocLyUra ancora i fqmtft caffi t 
fembaum , La Crai* Gdat, tuttoché f. M. la.fi cjfa So- 
Ivrana gii. abbi* epa fi&M* rigor ofo decretò proferiti t 

da> tutti i Jjtoi *pdZ nt 

fanno formalmente abjuxctoe detestato davanti ai Var- 
iamenti di Fran$ia , è. a i. tfefcorvi Sanguinane ? "fifa 1 *" 
tì evangeli fa. Dpttvfa., adffi.poì a non mólto le hanno 
di fife à nelle pubbliche Teff pò noi Libri flambati, t 
fe tanto zelo , e attacco fanno moflrato per una, o un 
-.altra fetttcjpa catti va , .f i figureremo poi , che Mino - 
_ /7\. * ± ^ ^ A »/i o « m /in f'f,otC.*irc\tiìf\ fi olì adorati mae- 


-«*■.** -«(v. K^ r; »w,~ r 1 W ?? . 

•aperta difefa , che prefi & fare del U'ufirntmm ijbt 
•Suo i illtt Aratore la Croix cosi folennejnenti -condannai 
\*iie \. fanne in Francia \fe forfè uonficife^Mt 
r e fiere i nefandi e .Francete -, .c perciò non 'fàddit or dei K* 
di . Frane ia.y nè- dipendente fai Farlajuintl ,rfaùriulf 
do del Cajintiuo . C - o 
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IH. La Divina Provvidenza permette, che in tutte' lo oc- 
•cftfiolri' ioSelniri cradiTcano loro fteffi . Acculando di fen- 

fhe 



cu delh* Reli^ioné . Quatte 'tal n -fatto-evitJent S , di 13111 
Cattolico rimarca convinto nel r i fce n tr o ,c he, P f ^ " 
•dir a fare delle lezioni "del Catechismo dji J^ro, <jpn ^r- 
flrtczza aceufate di ecrore>t( |J 3 ). IV. Il PvMithclin^if)!- 
‘-ptione quando dice v che. M. di..i>uflbn ave?» pròrnefìo 
. h: ipieg azione di certi. Articoli delCM9$hi(r^P J\P n 

l’ha mai prometta , perche. e 

J bafta leggerli per rettacnq .'fllgffiV 10 

-receflarie quelle fpiegkzwra^&tl^ ì* 00 

• v»., aipg T.* ; '• . 7. : 2 Irff * *,%** 

.5 ^(18) §l*J non & hfc'a*Kpo. IGjfufè.tiyijflfiA f"- 
5 uo pubblicamente fpa'cchìto p : i» vece r i’hlwfil*'. * er 


.la Frància , . ma denunziato ancora alla. Ss Sedati cuu- 
troverfo pat echi filò Q P!Ft-ppnt fi citte p>/ Qpojfi ? » 
. 9 fentimènYi poca cattolici J 'Dunque a ll 

4. vontfadiuoritì a * PWqfoio*? c Ui !J0 

** ' cattolica . MA c V\ 

r e • c oncorjìcweiìit la S- Sfide^ h$ r #X d$$M ! " 

‘.me le protHiJhbiQfft.i CAtlpltcr cattai icijfimi i fin timbri 

* dekCatctkifw cójicgbe non hanno trovato una Juffi±a- 

i ròta Meqjia dice» fura x dunque le fentepzr « 

* 9iae//e del patecbifiio , 'ec befano le ftcffrdififaffi ge- 
- Juui\ fino per leggf -.4* cpnfrUjlitjqnt ■uvvafirat^dal 

* giudizio della Cbiefiereur^he^^e Ppco^cnttplfibs.^ 

.il .Giudizio della Pbfifi rM.fi tWX&Pft Sffi 

* fatici . A' ammettono .5. che tate £ta. quel fi. de* G,efutf i.^aj ti 
, fi negano* Dunque confederajjv la lora-confuia^efif- 
. cria difènfori f &efi( » Wj finimenti focf ja Votici ^ 

:• -petto da tifpojfi » .vi th * *, '•/) 


>' J 
; i;.*' 
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fono quello di M. di Banllon, eli* aveva fano infegne» 
re quello fteffo Hate chi Imo con applaufo di tutta la Dio» 
ccf» i Era pur lo detto quello che fi dettava alla Roccel- 
' la , jd Àngers , Rc*ms fono i MM. Arnald, Lavai,. la 
Tellter? E fono il Governo di M. de Lefcure Vefcovadi 
L udori, tanto parziale de* Gefuiti, era flato infegnato 
quefto folo Catechifmo per 14 . anni, fenza verun re*, 
clamo j nc alcuno credè allora, che avefle bifogno di qua- 
rta fpiegaziooi fuppofte al neccffarie dal P. Micnelitl. 
L’idea di quella prctefa r.eceifita, e dei feutimcnti fn* 
eo Cattolici del Catechifmo non c venuta in capo ai! 
alcuno fc non dopo IMnftruzione Palìorale del 1751* 
a motivo di avere qualche preteso di p-rfeguitarnq 1* 
Autore. V. E* neccflario avvertire nella rifpoda del P, 
V.ichelin, che I Gefuiti del Seminario dì Luttoq in tut* 

1 te le turbolenze , c dif »ud« , eh» hanno fatto fqfTrire «1 
loroVefcovo, fono camminati Tempre di concerto; con 
i Superiori delia Società. I Gefuiti gli rendevano coiitq 
di tutto. Tutto intraprendevano 6 per ordine loro, p 
di loreconfenfo • Quando opera un Ge fui ra, quandopar f 
la, fcrive, quando calunnia, quando perfeguica, egli 
non è , che un* Inftrumento di tutta la Società . QueR* 

£ quella , che lo muove ad agire, a agifee in Lqi; p z§r 
che a nifluno di loro è permetta di v far cofa veruna , 
fenza aver prima dimandata licenza al Superiore, cu! 

• fpenfabile di tutte le fue azioni • Dunque tutta la focte* 
fà è quella , che ha perfeguitato il Vejcovo di Ludon? 

• tutta la focietà lo ha accufito di eresia , ha condan* 
nato il Catechifmo dei tre Errichi ; perche la Dottrà- 
tia arcicattolica di quedo Catechifmo c contraria a quel* 
la di quefta terribil Compagnia • Lo deffo accade de 
per tutto. Tutto il male, nei quale han Tempre mano 
i Gefuiti , è Opera di tutta la focietà; queda è quella, 
che fa la guerra ai Sovrani, che (netta in rivolta i fa^" 
diti, che infulta i Papi, che fa morire ( Legati, che 
oltraggia i Vefcovi, che puonc in deflazione le Dio- 

‘ celi , 
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celtiche di(ìrng*e la Religione con ! fuc* empiliDrij 
e «lente fi fa ù^r particolari* clic di conicnlo, c di ac- 
cordo co’ Superiori ( i y ) . 

Il PV 

— — > 1 ■ ■ ■ » 

( 19 ) Quefto è un punta nelle cric. (he iircv/lanze 
prtfenti di feria meditazione , f 'e non anco/ a di fo /t'ao 
J i paventa per i RR. ‘PP. Gefuiti . Si pretende , ve è 
improbabile * che S, AI. F. il Rj di Por toglilo ubbia 
travato tra le carte piti custodite dei Gefu iti di birbo* 

#« la chiave della Cifra , mercè la quale fui venuto 
dili in chiara cognizione della reciproca corrifpondcnza 
della Corte Generalizia di ‘Roma con quefii Re ligi o/i , 
/Sudditi del Portogallo . Bi fogna che taimip -tfer -PP. 
urrà fiati abbia tradito il gran Sigillo delta' Religione . 

Che che fa però di queftoi II Regio mi ni fero ha rileva m 
li) che ti il fordido commercio di que/ìi Padri, che la 
trama ardita contro la vita del Rè erano e /’ uno e /* 
altra a piena notizia del famofo Sinedrio Gefuitico dì 
Roma. Se quefìo è vero y come non pare inverìfìmilc , 
mttefa V attefiazione di foggetti informati ; non ìò cap fi- 
fa con qual coi uggia avanzi il Rcverenii/ftno P. Gene* * 
•fai 'Ricci nel quo Memoriale prefentato a S. Santità 
'demente XI II. non avere giammai i Superiori maggiori 
'dèlia Compagnia avuto contezza alcuna dei delitti attrf » 
'Suiti & è faci Padri di Portogallo ; che qttuu: . ciò / 'of- 
fe 'flato , mancata non avrebbuno certamente di punirli 
con adequati ga fighi . Si eh P. Generale ? Ma chi va* 
lei : h- vi meni buona queffa giufli/ìcazione t Sotto ; u« 
té i Gefuiti quelli che a forza di equivoci , di •ReHri» 

' tieni - mentali , dell'ufo materiale delle parole fanne 
fa/J’are per verità lampanti là più afa te inenfogne dette 
tv vocef Mafe ufatidv que/H mezzi fi po/fono proferire 
le Bugie , e non e/fere quefie tali > colle fle(f c cautele 
f potranno ancora fcrivere, ed cjfcre efenti dalla bratta 
marca eie doppiezza . /Voti fono 1 Gefuiti quelli che in - 

f egri a* 
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li P. M'chelin Superiore del Seminario di Lu Xon j 
fi» un ttegno SuccefTo re del P. V<* 51 ouv zelante Gelili-* 
t ^ v c h e fu uno de* primi, che alzarono bandiera di ri- 
helliqne.^nt^o M. Velcbvo di Luffon . Cacciato da que-. 
fu Diocefi a motivo ile* Tuoi imprudenti tcafporti : i iiiui 
Superiori, perche Et, ficcotne il P. Michelin , don t*q 
veva fatto, niente , fé non di concerto loro, lo rcom- Ì4 
penforono.cpn deftinarlo Rettore del loro gran Collegio» 
dì Poltiers. E* vero pero, che di la non perdeva di vi»* 
Ita la Diocefi di LulTon . óve continuamente ferfveva pera 
mantenere la follevazione , che vi aveva fufeitata comrtp» 
i! Vcfcovo, e il fuo Gatech.ifmo ; e (ara facile giudi* 
gare del fuo fìile, e molto piu del fuo zelo da queùa» 
lettera, che fcrifle il 26. Gennajo 1 7 5" 6 . al P. Biro reati 
Procuratore del Seminario di Luffon . Quella era refpon*» 
fi va all* avvifo datogli fopra le pretelle fatte all* Ed iato 
del Parlamento li 20* e. 2$. Gennajo . — A/Unt imimit 
ppyts, ejì , nunc pe fiore firmo ~ „ Di prefenté bi fogna 
^ aver coraggio » e cofUn/.a: Non è più tempo di ci* 
fparmiarla . Le procedure debbono edere rifpetroCt 
t s,\ ma collanti ', ma Vive . Tutto ciò che la legge Ia.Key 
Ijgiane, .l’Equità (20} permettano fi faccia ardita- 

■mente»..* 


fistiano , che; fi poffit mentire rìfpohde.tdh ai/è interrar 
'.gattoni di un Giudice legittima Per fnlvare la Vrupriq 
fitta-} -fi perche nòli nei fare mia f applica % che non -ni era 
titccffità. di fatta , come obbligo pi è di rifpondere , e 
d 'ir - 'là verità al Giudice , che lègittì-ndmérjte làiterro- 
' g a ? fW fe x perche là si tratta della vita propria , q uà 
- , poi dell * onore della Compagnia ? Ala quello in * fi tic ma 
G finnico pefa e vai più della vita di tutti i Monarchi . 
‘JJuiiqvc è vero veri/fi mò , ciré niente fi fi da particolari 
Gefuiti ., che di confenfo , e d 1 accordo co* Superiori . ^ 
^20 y tó per mù man. pofio calmar e. la bile * che mi 
fi Jilhva quando Jsnto che i Gefuiti per far fi credere 

zelati - 
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„ mente, T o dico fi faccia eheò dovei'? impegnarli nei- 
,, le uìroftanze prefcmi . li fi lunzio finora c fiato giallo; 
„ nia addio diverrebbe colpevole. Di edere interdet- 
n ti , banillti non vi è pericolo . Ciocche fi dee temere è 
„ di trattenuti tn un luogo, da cui fi vede cfiliata la 
,, fede , e di non poter fare quanto batta per confer- 
,, vare quella fide in una Diocefi , ove vi * Tempre (la- 
,, rn , c che per conferircela facrificherefiemo noi rtef- 
,, fi . bilogna adunque in oggi opporfi fino all* ultimo . 
15 Quanti foro in branda , aRZi in tutto il Mondo, ap- 
proveranno, che li rivoltiate i denti ; qualfivoglia at> 
comodamente gli uomini lo biafimeranno , Iddio lo 
„ punirebbe. Ecchè ? I a Fede , che và a perderli , non 
„ ci lllmolerà a tutto mettere in rifehio, a facrificar 
„ tutto o almeno ad azzardarlo ? Iddio ajuta quelli, che 

L * », tut- J 

zelanti dì f enduri della Legge , della Religione , dett* E- 
( ulta , non hanno altro in buica che quetti nomi, 'lutto 
t nello che preferivo* o è ton forme alla Legge’, f a Re- 
ligione autorizza le loro oppo/t'zioni ; ff - Equità è la nor- 
~ tua inalterabile di tutte le loro intraprefe . Ma che cre- 
dono. quejìì buoni 'iPùdri? Cbe tutto il Mondo fa con- 
fetto di Goffi, i quali non fageudo , o non c olendo Ju-> 
, fere piuccbe tento , ft chiamano paghi e fodd'isfàlti di 
. fintili prete f e , e di Ji fatte ajjtrziontì Vi è , vi é sr , 
. grazie a Lio, della Gente non poca, e fpregiudtcata , 
loquele piuccbe delle parole giudica dai fatti . La Leg- 
ge, per quanto la Jentcno i Cefi TU della Società , e nul- 
la , e il diritto perde di obbligate cbiebe fia , quando 
diverfamente da ciò cbe ella intima , definito abbiano , 
e dteifo i fuoi Teologi . Per tutti gh efempi ba/li da 
^ Legge di amare Iddio qua fi afatto abilita, e dittrubti 
. dai morelitti della Compagnia . La Religione cattoli- 
ca è fecondo loro una chimera , quando fihare ttno'.jì 
f>uè nelle Sette degli Eretici , come decide col. Cara- 



82 

,, tutto flrdifcono per amor fuorché tutto fanno; tut- 
„ to ci l'ara dato per foitenerci in qnc^a riti. Non fi 
„ rilponda ai clamori, che con clamori; in tutto ri re- 
9 , Ito , fuorché nelle materie di fede» lofi; rire, e tacere, 
y , ma m quelle , parlare , e morire,,. 

Ma qual tazza mai di zelo , e di amore pel marti- 
rio fi può credere in Geme avvezza , e difpotU a farlo (of- 
frire agli altri t Si sa b ne, che quelU Lettera fanatica , 
in cui la Dottrina della focieta vien coperta , fecondo il 
folito, (otto il manto della fede, non era diretta folamen- 
te al P. Biroteau : c!ie anzi fi ebbe la prertiura di fpar- 
gerne per la Diocefi le Copie , affine di allarmare ala tut- 
te le parti la Geme contro il Vefcovo, e il fuo Gate- 
chifmo. Unirono per tanto i Curati, i iJivót' , e lé Bea- 
tine, e fe ne fece loro la falutevole lezione, nè hi al- 
tamente imbevuta, e rifcaldata la lóro famafia nel tem- 

- . _ P° 
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muele il P. Eflrix Q. , ami neh * Infedeltà medefims , 
ficcarne parve al celebre Sancbez fecali lib. i. cap. 2. 
n. 6. idea poi Ji formino dell' Equità qbeflì PP • 

chiaro fi deduce dal permettere effi l* uccisone di erbi 
rubba uno feudo , e ancora un po mo ,. di cht di fornirà con 
uno J'cbiaff 'e , /ebbene poi fugga ; dal configliare la Cdlun - 
via qual mezzo opportuno per /mentirne un altra Contro 
di voi intentata ; e. da mille altri fi mi li errori , che? in* 
contrano non coti rari nel fi. Amico-, Lai/éàni Lefiio, Tarn • 
burino C*c. Ora a fronte di coteHe majfimè Communi nel- 
la Società , e nelle oc cafoni praticate , che colpo hanno 
da fare prefio chi li afcoìta , in bocca loro i Santi no- 
mi di Legge , di /Religione , di Equità ? Sifognerebbe , 
che non avefiero Hravifato il Vangelo per eccertarfi , 
che fivccramente Puf afferò. Meno Carole buone , ntupìk 
fatti giu/li , e migliori Jentenze i Ifi ; nj alt are , e perfe - 
evitare i JSefcovi lo vieta la Legge , o lo condanna té 
Jtieligioue , e l y abboniva l'equità. 
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padello, che fi davano il vanto, eTonóre fi afrog^ - 
no di mignanimi difenfori della fede. Le Suòre dell’u- 
nione crii lana ftabilitc, e fondate a Luflon da M. di B«- 
rillon fi feghalarono , ficcome i loro cariifimi Direttori , 
cóntro il Catechifmo del Tanto Vefcovo , e contro l’ or- 
dinazione dell* Officiale di M. di Varthamon. Appena fù 
loro intimata cptefla ordinazione , che comparvero nell i 
Cancelleria dell’ officiale lo rteflo giorno , che vi com- 
parve il P. Mlchelin, e il loro acceffb non fu, che per 
fare a immitazàone di lui, una protetta, che fi può tene- 
re per un capo d* opera di impertinenza • Effe adduf- 
fero per motivo di non volere infegnare il Catechifmo 
tre cofe : 1 che mott tra adottato alla capaciti dalle Ra- 
gazze , che in fruivano . H. che non vi era nel Cate- 
chismo ver un* atto di 'Religione neccflarìo per preparar - 
fi a ricevere i Sacramenti . 111. che da per Uro non po- 
tevano ^comprendere la maggior parte delle Lezioni di 
qttefìjo Qatechifma , ni gli èra poffìbilc Spiegarle . Non 
è ittica da Itupirfi , che queffe brave Gefuiteffe non po- 
tettero comprendere ciopchè nel tempo di \f. di Barilion 
loro Fondatore , e Autor# del Catechifmo le più picco- 
le comprendevano fenza difficolta in Luflon, alla Roccel- 
1* ; ad Angers , e ciocche le Bambine Inftruite da più 
anni nelle Parròcchie , e dalle Orfoline dopo edere fia- 
ta mutata la Maeftra comprendevano a maraviglia ; tan- 
to è vero che l’intelligenza del Vangelo , e delle fante 
maflimp della Religione non fu giammai il dono de’Ge- 
fuiu, e di tutti quei ciechi che fono guidati da loro. 

Tra le Qrfolin.e non eravi per verità chi fi folle 
oppofta al Catechifmo, fe non la fuperiora , e qualche 
Religiofa , cui aveva ella affidatala initruzione delle Gio- 
vani . M. di Luflon avendo foffituho in luogo loro nuo- 
ve Maeftre; queffe fi fottopofero fen?* d’fficolri all* or- 
dinazione j ma la Superiora, e le fue aderenti , Tem- 
pre naeffe sii dai Gefuiti , continuavano a cagionare dei 
diilurbi, che obbligarono il Vefcovo a farvi una vifica 

L z Lpif- 
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Ejiifcopal* , e penicenziò quefte- ribelli per tre meli ». e 
le privò per tal tempo .li v k» attiva e paTiVa per la 
difobbedienza > grave |lravaga«tc di non volere accettare 
il Gatechilino. In quello Intervallo accadde perappunto 
l’ elezione delia nuova (Supcriora , nella quale non pote- 
rono quelle aver parte. Vi prefiedè il Vefcovo , e la Su- 
periora pallata non vi volle intervenire . Nel tempo dell* 
elezione fi Pentirono pel Convento le ftrida delle allea- 
te; quelle pazze montarono in Campanile a fonare a 
martello» e gridare con quanta voce avevano: sìjuto 
ci amma7,z.ino » brucia » fi a no viols'itatg . A quelli fchia- 
mazzi ecco che fi raduna qn gran Popolaccio, alla te- 
da del quale non ebbe vergogni! mettervictfi Madama 
de Lacotidraje zelante parrigiana de* Gefuiti . Quelle 
difgraziate Religione fedotte negarono fempre di ricono- 
feere la nuova Superiora , no i per altra ragiona , che 
di elfer’eiUno in penitenza privata di voce attiva, e 
pafiìva, e perehe non erano concorfe all* elezione . La 
Superiora depofta pretefe in onta del Vcfcovd di man- 
tenerli nel fuo Titolo; lo che ha dato luogo a un procel- 
la , che è ancora indecifo , e del quale il Sig. de La- 
coudraje fil follacicatore . 

Quello Signore è un Gentiluomo del Paefe divo- 
tlfiìmo come la Moglie de’ Gefuiti . Non t* giammii paf- 
fato tant’ oltre il fanatifmo, e il furore quanto quello 
di quella Donna fuperba » che continua tuttavia unita- 
mente col fuo marito a favorire i Gefuiti, e la loro ri- 
bellione. Quella è quella» che dirige tutte le prattiche, 
e gli andamenti delle Orfollne difcole, e delle Figlie 
dell’ unione CriLluoa. Qui tra di loro fi fanno i confi- 
gli, fi maturano le rifoluzioni , fi indrizzano gli affari; 
t*. quelli Configli erano formati di Gefuiti , dì Canoni- 
ci , delle Figlie dell* Unione Criiliana» di Avvocati, 
l’ro^iratori , Sargenti , ò Melfi, che fi faeevano venire 
ibi Fo.ucooy ; c Li vedevano tutte quelle perfone anda- 
ri » c velare continuamente da quella Cafj, e fpefla 

• ' partir* • 
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partirne ancora di mezza notte. Ora per ricompeiìfiàre 
il JSfgv dT LaCoudraje del fùò zelo, i Gefùiti di Parigi,; 
ove è (lato più di un’Anno, lo alloggiarono nel loro 
Not'dziato, certamente lenza fpefa , e per rinfrancar- 
lo della pena , e dell’ incomodo, che Ei fi prendeva »ut- 
ti i giorni di andare da Marcnde , come egli fi faceva 
chiamare , a fpargere perle Cafe, ove era accolto •> tut- 
te !e calunnie di querti Padri , e le fue contro M. di 
LufTbn , e. leggervi una mal digerita filartrocca di tutte 
le ftravagaoze, che i (Sefuiti , di cui ei era lo fini- 
mento , aveva o invantate di queito Prelato . 

L* ofiinata pervicacia de’Gefuiti, e dei ioro Ade- 
renti fece finalmente rifolvere M. di Lu iloti a prendere 
quel Partito, che i Tuoi proprj intcretfi, e qu.jii di 
rotta la Diocefi avrebbono efatto, che prenderti: fino" 
fui principio del fuo Vcfcovado. Con una fua o* din i ~ 
zione adunque del jT* Peborajcx 17^6. fatta intimare io 
tteflfo giorno a’Gcfuiti, gli mette Egli in. viltà le lorq 
ribellioni contro li fua Autorità, e tutti gli altri fcmi; 
doli, che avemmo. Elfi prodotti, c priva i Superiori , 
ì Direttori, il Prefetto, e gli altri Reìigi.'ii del fu 
Seminario di tutta la fua poterti . Gli fofpende .dii!.' 
Confefiioni dc’Seminarifti , e de* Scolari tanto penfion^- 
rj, che Convittori, come pure di tutti i fedeli deh* !uj 
Dioceti, e dopo aver nominati altri Sacerdoti per co:;r 
fèfTare i Seminarirti, e gli Scolari, e, far loro le .ina in j* 
zioni , proibì a’ Gefulti di infegnare la reologia, ri- 
ferbandofi Egli il Diritto di fo tituire chi più gli piar 
cede; e per fomma grazia gli per.nife i’efercizio dell* 
altre Scuole, fino acchè averte altrimenti provveduta , 
Quello fu un interdetto pronunciato fecondo tutte de r.v- 
gole ; , e a tenore de’ Saeri Canoni. Quello njn fu fit-, 
fo cosi dn aria , e a capriccio. Le cagioni fona chi-: 
ramentè efprelfe, e naturalmente da ertere approvate d.\ 
tutta la Chiefa* in tal guifa fono Itati interdetti in Lì*- 

’ * . * .' * *• * * C * -v» 
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bona » Gefuit» dal Stg. Cardinale Patriarca . (21) Non? 
vi è perfona alcuna di Itimo , .che non .dica ebe noo* 
(e lo Ciano meritato-. M. dì Vartbanton popo l’-Ordìm* 
rione fatta fé la pÀsà con difmvoiruri . Nel tempo A- f- 
fo , ebe <gli galtigav* -fi giulla mento > gl» volle ancora tn- 
(Iruire . Dop > qualche tempo mede in ordine a ia lfl-> 
finizione Partoraid per vendicare il iu i Gatechtl^o da 
tutte le calunnie dei RR. PP. Gomparve.qjeftaalla luce di 

Eftate 

(zi ) E* vera ckt il def nto Cord, Mutria) ca di 
Lisbona ka interdetto a Grfiuiti H predi' art , e cofief- 
fare . Ma al dire dei P. Generai Medi nel fino famofa. 
memoriale a Clemente Xlll, et ornile fare alme) 0 di f» 
bit are , che il desto E Emo. non abbia letta mai la Co» 
flit azione di Clemente X. che incomincia Superna i !'# r ~ 
che letta che /’ a-vefie 9 de, venuto ma farebbe già n nat 
alla forte rifd essi ave di interdirli . h per venire in y 
chiaro della verità di .q&efij fu pp opzione ho <: almo con* 
fallare in fonte quella Rudi* s e di Catto vi Ire ietta 
quelle parole. C^nfrSown audita li Cacciente a om-\ 
„ f/ibut fimul uniti Cìusoentut alar fruì Covfef- 

,, faribai odimi ah E pi fi; ape incmfstlta Sede ftpoìolb* 
9 , ca-t nullatenui pofie to venero e accetto qne'kt 
di fi ni itone l ne però mi ficaio di dare la ragione al P- 
Generale [applicante \ t per tre mettivi. /« Per- 
che non mi pare , che io qfittfbe parole omnibus fimul 
unius Conventus Regularìbys Confcffori-b^s cè fi deb- 
bano comprendere i Gefukis fifa m&uoJ di f petto eoi 
chiamir Uro frati che le hr Gufi* Coìrmi ti ; tanta 
piìi che di Pontefice vetfo tè finn detta volendoti 

efclufii ficcarne tutti gli altri %3goU~i , •&*■*¥* certo 
Privilegio , fpecial mente gli uontmo co! titttto di Com- 
pagnia dt\ Getà , JVon veda* perche kj!U fifa gnynfa 
per non e fiere compre fi , debbano novi tu ita mente e furi- 
la crfi r e non nette gracioft per afferai tue! ufi . II. Leg* 

ga nei -, 
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3ftate , cioè a 39. di Giugno 1756. Quella Inìra7.ione 
è ufi «apo d’ opera J* ^Iv^.icn/'H di douiy 1 * > d* an^io- 
/, e .. La fola par*e idonc* del Gatechifnu era capace di 
«oprire di cartfupJ.te i tuoi Calu.onia.tpjri . faceva egli 
vedore edere lta:o compito da ire Santi Velia vi della 
Francia , e da più altri ^provato , e adunato pai imen- 
te 'dà qualcheduno de’ Cuoi Prede$y;ltqrt i ed era dato in- 
gegnato per luogo temp? nella fiu piocefi con applau- 
fo uni ve ria le 9 avanti che i defiliti vi avedefo Uabui- 
to il loro Dominio; che in Luitpn non era dato infe- 
gnato lolamente furto il Governa dì M. di Bariiion'* uno 
degli Amori del Catedllfmo , ma ancota nei jritnì 14. 
anni di M. de Lefcure ; che il celebre ^d. di Ralligna c, 
«Dora gran Vicario di Luflon* e 4 °p.o Arcivefcovo di 
Tours » 1* aveva veduto in legnare unico lotto 1 fuoi oc- 
: . Chi 
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mo nell» mede (ima Bulla'. „ Regalarci vera ad. ciuf* 
„ modi Cunfiffiunei audiendas praevto txamnt jinij liti - 
„ ter , & altfque ull* teaiporn prue fin Rione ab iffi 
„ met Epifiopo . * . * Appr diurni non puffi ah ina e in 
' , ConfefJ. anibùi audiendii Jujpcndt 9 fiu hcendas ititi 
fi conctjjàs r tvcari > nifi nova Jupvrvenicnte csufja , 
^ qaae tpjat Cdvfcflìouet conceruut „ E perO/c uun ab - 
Ha a fallar fuori taluno a biafiiaare la condotta del 
£Emo. Patriarca y e fi ufi re i Qefftiti con dire r tic 
/pettata al Sig. Card . I inferire nel fiecrcto di Jofi 
fendo»* * motivi , eke-, « .ciò fi\e P in davano , onde 
il non averli efprejfì dmo'sira UvuVifày e infuffijìen - 
* ta de' me nefriti , lo prendi notare quell, 0 che figgiun- 
ge il S. P » 'D* (/f m<xt paujfi ) Mmen baud 

„ necce fari am effe 9 ** a dit .confici > nec teneri eam 

- *9 Epifiowtm ipfh cRjguta ribui f td Sgji 

yy dsrpo/telicae dumtaxut * ubi ww fili fiferi ri p Q fl u * 
,, Uheut yy . Or Jtfuà jl Vefiovqftcx .ftfìovi, emergen- 
ti infortì [offendere 1 Confiffiri Regolati affiorati dal 
. ■ ' -.w : V . . . . ’ C**- 
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eh! , lenza lamento d! alcuno ; e che Egli ancora I* a» 
ve va fommamente approvato; che era un* impoftura dèi 
fam >l'o P. Cappuccino Timoteo di Lafleche, conteflata 
dallo de (To M. di Raftign*»c, e il credito del P*. Le:s 
Tellier Confeflore di Luigi XI V. , continuò Tempre à 
effe re infognato da chi voleva ; che M. di Bufili Ra» 
butin lì era apertamente efpreFo nel dare il nuovo Ct** 
rechi fmo : Che non intendeva per queflo di abolire le 
antiche Infrazioni , nel numero delle quali era compre- 

fo U . 

'LonfeJJare , perche non poteva il ' Patriarca di Lif bo- 
na? I delinquenti sì , risponiera/fl , >w* non tutti , Ma 
je lutti i Confeffori Gefuiti di Portogallo flati fojjcr» 
delinquenti , e Al cagione di interdire uno , communc 
fojje /tata agli altri tutti , allora perche nò ? 1 Gefui- 
ti per /olito fono tutti uniformi , convenendo general- 
mente nelle muffirne farebbe in giu flit,': a ufare parzialità . 
iiì. Quando l' Emmo, Patriarca (e queflo è il pii* 
fjrte per li altri due ) fofpefe i Gefui ti , queflì erano 
'm peffma figura preffo la S, Sede, e fortemente in fo- 
j petto di /ordì da mercatura , e di altri eccejft in faccia 
della Corte di Portogallo . Ado» flava dunque bene , che 
una Cotìtmunità s ì(jligiofa nel tempo , che fi trovava 
per ordine della S, Sede /otto una viflta di Riforma 
implorata da un Sovrano per opporre un falutevole ri- 
paro alle loro eforbitanti mancanze , amntiniftrajfe »*/ 
Sacramento della Penitenze a fedeli, ben J spendo fi , 
che fo lti altre congiunture àhn fati fe n* erano , molto ma À • 
gior pericolo correva , che fe ne ah ufo (fero iti qtufla 
per venire Jelicemente a capo dei loro fini, Cotefh * o - 
tivi per tanto , che mettono il cafo de' Gefuiti Po te- 
gheft in una veduta quanto /incera*, e veridica , altre- 
tanto digerente da quella , che fuppone la Coflituzh ne 
Superna di Clemea r e X „ . mi obbligano a dare tutto 
il ttìrto all* ing-ufli lamenti del t fljno* padre ' Gene - 
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fo II Catechlfmo di M. di Barillon (22), che in con* 
feguenza quarto Catechilmo era Tempre (tato ufato nella 
Diocdì , e infegnato da molti Curati, che non riccno- 
fcevano da* Gefuiti la loro promozione , e avanzamento. 

Da tutto qucfto conclude M. di Varthamon , e con 
tutta ragione, che era evidente r.oi avere Et latte no- 
vità, facendolo riftampare per edere mancate le Copie 
delle prime Edizioni, e per fodiàfare alle Iattanze de* 
Curati, che l’ infognavano, non eflendovene ormai più 
veruno efemplare ; e che quelli ne gii dimandavano co- 
me il più chiaro, e il più precifo per la memoria de’ 
Ragazzi. Dopo qucfto ragguaglio ittorico M. di LuiTon 
vendica quello prezìofo Catechifmo da tutte le accu- 
fe, e Calunnie dei Gefuiti , ne dimoftra la efaitezza, 
la Cattolicità della Tua Dottrina fopra tutti li Punti ; 
e fa vedere chiaramente» che lo combattevano , eriga» 

M 1 tava- . 

— — . — i. 

vai Ricci , c tutta la ragione alla fi-vìa prudentìffirna 
condotta tenuta dal defonto EEmo. Patriarca nella ja. 
J'penfione di tutti i Gefuiti dal predicare e cunfejfars . 
E fuperfluo qui /aggiungere , che l* EEmo. “Patriarca 
ne poteva aver pajfuta parola coll ' Emmo. di Saldàuba , 
cui nel cofìituirlo Vi/ tatare e Riformatore de ’ Gefuiti , 
avendogli conferito Benedetto XI V. una plenaria , -c 
illimitato autorità , poteva Qucfii in virtù del Breve 
o/Tfofiolico delegare , e. conferire ad alni la me definì a 
autorità , fe ne gli avejje conferita , che vi farebbe da 
opporrei ^ualfivoglia di quefie rifpoHe fi ammetta » 
bajìa per piena giufiìficuzione dell ’ EEmo. “Patriarca . 

(22) M.di Buffi così fi efprime nella fua Ordinazio- 
ne , che mife in fronte al Juu Catechijmo . ,, /Vti.jìa- 
„ mù lontani dal prefura ere di potervi proporre niente 
», di meglio di quello che vi è Ha io infegnato da quti 
»» grand* uomini y che et hanno preceduto. Sopra chi 
», cade mai quefio bell' elogio , fe non fpcQtalmsnte jo- 
9 » fra Monfig. Bit ri Iloti ? 
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lavano I Gefuiti per edere in tinto contrario ai loro 
Errori Pelacani, e alia loro Morale Corroitu . Vuoi 
poi che fi noti con fpeculita non efiere quello Camliif- 
mo, che prefo aveva a diifcnlere nella iua Inlùuzio- 
ne Haltorale, Opera fui, ma di tre gran Velcovi , U 
niemorii; ^ei quali Tara Tempre in venerazione ; c che 
la loro Dormila è la iìefla di tutti quell’ illuftri Pre- 
lari) che l’hanno approvata »o per dir meglio di tut- 
ta la Ghieia, che Li difende contro i Tuoi più danno- 
fi nemici . 

La O. dinazione dei V. Feb. 1 756., e la Infial- 
atone Pafioralc , che ne venne appallo , colmo la col- 
lora de* Griditi. L’errore confuto torno ad al/are la 
tefta altèra, nè mai fommefia * Divenne in Luifon così 
infoiente, che non vi era più modo di lòffrirlo . fcifo- 
gno prendere afiolutamente il partito di fcacciare dal 
Seminario i Predicanti . Le Lettere Regie ottenute dal 
Card, di Richcliù li 27. Agofio lóu., e regiftrate 
dal Parlamento li 7. Settembre 1612. avevano efpref- 
famente ordinato: che la Nomina^ Injlit unione , ò de - 
/ìioazioru dei Superiori , Direttori , Rettore del Semi'* 
nario di Lujfon y coti infume tutti i Regolamenti pet 
la buona Condotta , Governo , eferctztio di quel lu go 
upparteneffe a Al. di Ricbelià fendatore , e a’fmoi Sue - 
ecjfori VeJ'covi per e fere il dette Seminarla retto , e go - 
•vernato a tenore di quanto foJJ'e liuto da loro ordinato • 
M. Colbert ne ortenne di poi dalle fimili , quando ri- 
fiatili il . fuo . I Vefcovi di LufloB dopo di Lui ave- 
vano Tempre goduto di tutti i Dritti «fprefii in quelle 
Lettere. Qjefto Fatto fi appoggiava Copra le loro di- 
fpofiziom; che nel 1701. M. de Lefcurc aveva cacciato 
dal Seminario i degni Ecclefiaftici , che M. di Bariiion 
vi aveva tiabiliti , ed aveva loro lofiiiuite per difgra- 
aia delia Diocefi i Gefuhi . Nel concordato fieflo tat- 
to con q ietti PP. fi era riferbato a sè , e a Tuoi Suc- 
ceflori tutta l* infpeziom } e difpoftzioue del detto J>-: 

mina * . 
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minarti , conte protettore , e primo Superiore del me-' 
defimo ; e di più il patere di tagliere la direzione , e 
t amminìflrazione ’dcl detto Seminarti ai XX. PP. Ge» 
fuiti . Nello llelTo Concordato fi trova pur regiflrato : 
che il V efcovo fojfe il "Padrone di Jet egli ere le mate- 
rie , e la Dottrina che dovevafi injegnare nel detto Se- 
minario e che Egli facejfe leggere t libri , che Voleva : 
e che Ei fojfe il '"Padrone ajjoluto dei regolamenti del- 
ta Cafa . 

Aveva adunque M. di Varthamon niente meno, 
die M. de Lefcure, ei Tuoi PredecelTori , nell’auto- 
rità, e giurisdizione de’ quali era fucceduto , -il dritto 
incontraftabile dì impedire a’Geftiiti 1 ’ infegfiare i loro 
errori nel fuo Seminario; e di proibirgli dì leggere il 
Ptifembaum , il Pichon egli altri maivaggi libri; di 
ordinargli di fare imparare il fuo Catechifmo , e d» 
feggere la fua Inanizione PafroraJe; e in cafo di traf- 
grelTione fopra tutti quefii espi, Ei aveva H medtfimo 
Dritto di proibirgli di infognane la Teologìa , e di fa- 
re le altre Scuole, e licenziarli, perfcverato che avcfi- 
fero neila loro oftinazione , e negli Scandoli , che non 
tralafciavano di commettere Tempre più nella fua Dioce- 
li . Tutto quello fi contiene nelle Lettere ottenute da M. 
di Richeliu, e Colbert , e nel Concordato del 1701.; 
e bifognerebbe edere ciechi affatto per non vederlo. 

£ tanto più facilmente poteva M. di Liifion licenziare 
i Gefuiti dal fuo Seminario, quanto che la Cafa, egli 
Ed : li7j niente appartenevano a loro. Nel Concordato 
del 1701. elfi vengono aflemlglisti » i meri Pigionali, 
e che non pofiono obbligare che alle riparazioni pigio- 
nali . Quella Cafa, e quelle abitazioni appartengono 
$1 Vefcovo, e alla Camera Fcclefìaftica della Dloccfi : 

I Geluiti rcn poffedoro niente; eflì non avevano che 
una penzione a tefia di 300. lire , che gli erano sbor- 
date dall* Camera Ecclefiafiica , Eflì dimora» aro in Dio- 
cefi fìraniera , ed erano alloggiati prfecsxia<r.*nte , e f s - 

M a laria- 
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lariati pel fervTzio del Seminarlo nella ft»fla guìfa ap- 
punto, come vi erano avanti di loro gli Ecclefiaftici 
fca celati da M. di Lefcure ; ELiTì non avevano acquetato 
maggior diritto, ne vici fi potevano trattenere, fenon 
quanto foffe piaciuto a M. Vefcovo di lafciarli al Go- 
verno del Seminario grande , e piccolo , in cui fi in- 
{Iruifce la Gioventù per lo dato Eoc'efiad’co, e che 
nota ha havtito il nome di Collegio, fé non in quanto 
che i Cefuiti r han voluto cosi chiamare . Su quefto 
punto adunque tutta verte 1* I loria della fcì (Tu ra , e ri- 
bellione de’ Gefuiti la più oftinata contro la legittima 
autorirà « i 

Il di 12 . Ottobre !7?6. M. Vefcovo di LuTon fi 
portò al fuo Seminario acconpagruto dai Si.nifcalco del- 
la Città, e dal Cancelliere del Giudice . Dopo aver fat- - 
to congregare i Gefuiti col P. Michelìn loro Supcrio- 
re fi fece intendere di edere venuto in perfona a pren- 
ler pofiefib dell’ amminiftrazione e Governo del gran- 
Je, c piccolo .Seminario, e di avere feielto altri fog- 
*etti per infegnare si nell’uno, che nell* altro, che pe- 
ò intendeva di tutti licenziarli dal dio fervizio , onde 
i mettedero all’ ordine per cedere i Podi ai nuovi Di- 
rettori, e Profefiori. IIP. Michelìn, che dante 1’ inti- 
mazione ceda va di edere Superiore del Seminario di- 
nandò tempo per rifpondere . 11 Sinifcalcn diftefe fui 
fatto il °P rocejjb verbah regUlrando tuttociò, che fi e- 
ra detto dalle Parti. Lo (telo giorno M. di LufTon fe- 
ce intendere per l’adempimento sì al P. Michelìn , che 
a* fiioi Confratelli, che gli accordava la proroga di iy. 
giorni per andarfene , intimandogli di prefentarfi davan- 
ti ai Giudici di Fontenay le Comte, per vedere dichia- 
rato il congedo buono, e valutabile. 

Toftocche fu dimedo il P. Michelìn dalla carica 
di Superiore , che fi impadronì di tutte le chiavi del 
Seminario, delle Scuole, e fi ufurpò il Dominio di tut- 
ti gli Appartamenti fuori di quello che il Vefcovo fi e- 

* ’ • i * r» rii* 
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Pa riflervato per Tua abitazione; e che il P. Micbelin 
1* aveva riflrcrto al maggior fegno . Entrato nella vio- 
lenta ufurpazionc del Seminario gli nego tutte le Ca- 
mere , egli altri appartamenti, a’ quali era difficile di 
palpare, come la Cucina, il Refettorio, le Celle dei 5ie- 
rrinarifti : quali luoghi tutti furono ben chiufi . In que- 
lla maniera i Gefuiti fi accinfero a foftenere 1’ afiedio . 
Tentarono nulladimcno di forprendere il Prelato .con 
una fpecie di fommiffione , e di pentimento , che met- 
teva in una beila comparfa il loro coafueto carattere, 
li loro P. Provinciale venne col P. Micheiin a far vi- 
fita a M. di Lu r $on , e unitamente ’o fupplicarono a 
riamettere ed effi , e i loro Confratelli nella lua bio~ 
na grazia, promettendogli d’ infegnare il fuo Gire- 
chifmo, purché gli permettere , dicevan effi , di aggiun- 
gere per una certa tal quale formalità poche parole dì 
spiegazione almeno fui principio , che poi in appreffo 
non fi farehbono difeofati da fuoi Sentimenti . Si avvide 
b-nìflimo M. di Lufson dell’ aftuzia , e flette accorro 
dall* acconfentirvi : il perche rifpofe al Provinciale , che 
Ei faceva villa di non fapere , che i fuoi Confratelli a- 
vefsero fpacciato da per tutto efsere peccato mortale 1’ 
infegnare , leggere , e tenere prefso di se il fuo Cate- 
chÌfmo, e che ft erano fatti come un dovere il negare 
1’ afsoluzione a tutti quelli , che non fi volevano con- 
formare a quefta Decifione, che in confegtienza di que- 
llo zelo contro il Catechifmo , che ora fi efibivano pron- 
ti ci 1 infegnare , erano andati per tutte le CaPe a flrap- 
parlo dalle mani del Popolo, (ereditandolo come un’ O 1 
pera piena di errori, e di empietà . Come mai poter’ 

Egli conciliare con una condotta di quefla fatta le belle 
prometee, che gli davano di infegnarlo! Non flar bene, 
che fi dica , che per i loro intcreffi abbiano finalmente 
Ceduto, e tradira la Religione. 

Cotefte rapprefentanze fi calcanti del Vefcovo non 
difiolfero mica.il P. .Micheiin, quel fuocofo Gefuita , 
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che fi era violentemente fcatenato contro II Catechìfmo, 
dal ripetere II dlfcorfo , e le promefse del luo P. Pro- 
vinciale in prefenza di M. Vefcovo , e dì più perfone 
un giorno» che fi ftendeva un Coftituto, di cui fi par- 
lerà in apprefso. ti fi efibì a M. di Lufson di volere 


porre fine a tutto, e dimenticarli di tutto il pafsato; 
(2?) che i fttoi Confratelli svrebbono infegnato il Ca- 
techismo, mediante qualche picciola aggiunta, che a* 
vertbbono fatto per poco tempo fidamente. Ma il Pre- 


lato prefitte Tempre nella rifpotta data al Provinciale . 

La proroga ccrcefia ai Gefuiti di non partire non 
irrpledì già, che elfi fi inducelfero a lafciar le fcuole , e 
le camere deftinate per abitazione dei Seminarili! , « 

dei 


(2?) Quefia a mi 9 parere è bella , e da cantar fi già 
olla loggia de ’ Banch;\ Chi ha mai fient ito che uh* of» 
fienfore riconciliar volendofi coll* Offe fu fi protefti d$ 
mandare a monte le offefie fattegli ? Eppur' và con aliti 
giornata . Il E. G. Michelìn non ha tra Inficiata acca » 
fiove' veruna di maltrattare , e ingiuriare il *! Prelato i 
e ora vuole che non il fincero pentimento delle ingioi 
rie e degli firapazzi fatti , ma la dimenticanza che 
alerà in avvenire de' me de fimi , gli ferva di meritò 
per rientrare in Grazia del Ve [covo . Slitti conferva* 
re ne doveva una indelebile tft arteria, per piàngere il 
fitto peccato innanzi a %io y e ripararne le fiatali con» 
Jegticnze con alti et ter: ti fuetti fiervhj . Bifiogna , che 
Jiii E et, gelo Gtju ilice , e Jul Galateo dello Società cor* 
ratto regole dive >Je da quelle preferir te da Geià Cri» 
fio, e dalla communi pratica della Q ente polita e di 
betté . A 011 è mica cattivo ripiego q te fio , e (hq noti 
ccfiat molto , fafdore tutte le (fife fatte a'taìuno , e l 
mali termini U fiati, cir: una ridente prete fla di feordar* 
fiele c fatto ! Covrii cesi , Jap pieno i / P. Q(» 

finiti , che mia intatte uve tute è -fiata giammai- net 

pub» 
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Ìlei Pefjfionarj. Il tempo andava (cordando per Jar 
principio alerei*! ordiiurj . Egli era dall* altr* par- 
te necc icario di comeltare avanti u partenza dei Gciui- 
ti Io «tato dei Luoghi , delie Entrate » e di tare i’ In- 
ventario dei Mobili, degli Effetti, eh# appartenevano 
ai Seminario, e che lafcur dovevano i Gelimi in vi- 
gore del Concordato del 1701.. Ma il P. Miche in , 
e i Tuoi Confratelli avevano ben* altre mire, il ior di- 
fegno era di non partire altrimenti dal Seminario, d di 
Continuare a tUre nei loro Polii a difpetto del Velco- 
Vo , e per effettuarlo erano rifsolutifiimi di far di tutto. 
Il perche M. di Lulton fu obbligato di ricorrere ali* 
Autorità della GiulUzia . Ei dimando il dì 6. Ottobre 
P accedo del Giudice al Seminario per fard mettere in 
polselso, rivedere i Comi, e ricevere 1 * Inventai io. A 
lutto fi oppoi’ero i Gefuiti , e il Giudice ne fece il /V> 
Ceffo veniale. 

Lo llelso giorno fece fapere al Prelato , che in 

quarr- 

pubbltccre quejh picctclo volume , di ofi'cn*trli ; prete* 
Jtati domi unti di amarli tu Gesù Cri fio qual mio Prof 
pino , e di defiderargli il Ioìq vero Bette, cioè una Gra- 
zia efficace, ebe abiurare gli faccia il Probabihfmo col- 
le luffe Dottorine fino ad ora amate , e diffefe ; ma JU 
lo mio impegno è fiato di illuminare la Gente che ne 
la dt bt fogno , e di ritirarla dal pericolo , che ella co r* 
t e fbprap jbabiliorijfhno di dannar fi . Che fe non oj latte, 
te quefii mia fiucera dichiarazione . Ejjt fi m è hi ci- 
to afferò ofiefi , e malcontenti , io pel noli difi a itate 
polla loro buona grazia , fenza punto pentirmi dti fitte , 
gli prometto in parola di Galani ' uomo di fiat monte di 
fXefie, che Efft reputano ofiefi , C ingiurie * e qua 
Jìa di mefite te di perdonargliele ancora tutte . La lofi 
jytnerofa Bontà mi Infinga della ricuperazione d ila h_ 
/ro amicìzia, e del loro buon Cuore didioBratofni tu v fi- 
tte oc cafoni . 
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quanto alla partenza , che aveva loro intimata , fi ap- 
pellavano al Gran Configlio, a cui lo citavano; e al 
tempo ftcflb fecero . fequedrare In mano dell’Economo 
d Ila Camera Ecclefiaftica , e di tutti i Galìaldi tutte 
le pensioni, che dovevano effer pagate ai nuovi Pro- 
le bri. La loro appellazione , che non aveva per og- 
getto che di fradornare la partenza , non avendo alcun 
rapporto agli Efercizj del Seminario piccolo , e gran- 
de « non impedì al Prelato di ottenere dal Luogote- 
nente di Fontenay le Cornee una ordinazione in vigo- 
re di cui gli permetteva di far’ aprire le porte delle 
Camere , delle Scuole , che i Gelimi avevano fatto chiu- 
dere . Ma quella ordinazione non ebbe per parte de* 
Gefuiti altro effetto, che quello di una ribellione al- 
ia G uftizia, di cui il MelTo (pedi il 20. Ottobre il 
fuo P ocejfò verbale. Quello Mefio aveva condotto fe- 
co un Magnano desinato dal Giudice per aprire le por- 
te . 11 P* Michelin proibì a quefto Fabro di accoftar- 
fi . fci era alla telìa di un Battaglione di Gefuiti, che 
aveva fatto venire da divertì luoghi in numero più di 
20. grandi , e robufti , a* quali Ei fcrviva di guida , 
preparati e difpolìi di venire a Fatti in cafo di bifo- 
gno. Tra quelli bravi PP. ven’era uno di datura gi- 
gamefea, e di moiìaccio fpaventofo, che efiendo appog- 
giato a una porta dille al Magnano Ironicamente pie- 
gando e torcendo la teda : vtrnì avanti vieni avanti 5 
e poi in tuono terribile gli minacciò, che fe [aveffe fat- 
to neppur vida di toccar la porta, lo faceva impiccar 
fubito • il povero Magnano p eno di paura fe la battè» 
e l’Ordinazione del Giudice andò in fumo. 

Quella ribellione, il di cui fcandolo andava ogni 
giorno più crefcendo , obbligo M. di Luflon è proibire 
ai Gefuiti di ingerirfi nella condotta, e direzione del 
Seminario; gli folpefe dalla Meda, e dal fare alcuna Fun- 
zione Ecclefiaftica nella lua Diocefi. Gli venne ciò in- 
timate con una ordinazione del zi. Ottobre 1756. 1 
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Canonici della Cattedrale tocchi al vivo dalla dTgra- 
*u dei loro cari Maeflri gli ricompenfarono con invi* 
tarli a dir la meda nella lor Ghiera, che era di loro 
gturifJizione j ordinarono ancora al Sagrefiano di dar 
ie (Iole a quelli buoni PP., i quali pvr muovere a com- 
piili one i Popoli d:(ideravano di comunicarli pubblica- 
mente . Qu.fto fleflb Capitolo aveva accolte con parzia- 
le affezione le Figlie della Unione Cristiana , alle qua* 
Ji M. dì LulTon aveva interdetta la Cappella per punire 
la loro ribellione. Aveva a quelle adeguato il Pulpito 
della Cattedrale per aflì'lere ai divini Omcj. intanto ar- 
rivavano .ogni g‘orno i Seminarci , e gli Scolari dalle 
loro vacanze» Era venuto il tempo di riaprirli le Scuo- 
le, e di dar principio agli Efercizj Sco la Itici » Ma il 
Sem nario fi riempiva tutti i giorni di Gelimi i più ca- 
botiti che mai per litigare, e far d gli imbrogli » i qua- 
li il P.- Michelin li faceva venire da tutte le parti , per- 
che gli fervili" ro di rinforzo. Egli occupava una quan- 
ti a di Magnani, e Chiavar] per fare delle nuove Top- 
pete Serrature, mutar le vecchie, e fprangare le porte; 
faceva di poi venire di giorno, e di notte Contadini , 
e P^rfone di ogni Corta per (paventare il Vefcovo, g^li 
Scolari , e i loro puovi Maeltri . Non bifogna forpafia- 
re una Minaccia fatta in queita congiuntura dai Gelimi 
agli Scolari verfo la metà di Dicembre, cioè irromo 
a venti giorni prima dei $. Gennaio 17^7. • Tre o quat- 
tro Gelimi fi etano trattenuti nel Dormitorio degli Scp- 
• larj a difp’fto. loro . Gli Scolari gli volfero mandar via, 
-« obbligarli a riiirarfi cogli altri loro Confratelli , che 
avevano la loro abitazione a parte; qdeO.i Gefuiti gli 
diflero : Signorini Signorini fra tre Settimane ci iuf- 
cerete paleggiare lìberamente , e alerete fernet fiù ì ef- 
fetto . Otto giorni dppo fiflarono la loro Profezia da 
compirfi tra ,15. giorni, a aggiunfero, che allura gli 
Scolari farebbono felici, fe i PP-. gli avefiero votuti 
comportare nei Seminarlo. Ee Od'oline dirette dai Cìe- 
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'filiti ufcìvano nelle medeflme proporzioni , e facevano- 
le deffe minacele alle loro Sorelle ubbidienti al Vefco* 
vo . Qualunque (ì fodero le mire particolari, che E» 
glino poteflero avere ; certo è, che pedate le tre fetti- 
mane quelli PP. divennero piìi tranquilli. Da che M. 
di Luflon gli aveva licenziati, non pattava quafi mai 
un giorno, che non avette a fodrire qualche leena ut- 
muhuofa . A noi ci baderà di raccontarne due , che fo- 
no fiate giuridicamente provate, e che fono diffidenti 
per far vedere a quale dato abbiano i Gefuiti ridono 
quefta Csfaia poco pili di tS. meli. 

11 di $. Novembre 1756. M. di Luflbn ettendo i« 
Seminario nel fuo appartamento Teppe che un Magnano 
per cognome Richer mutava la ferratura a una Porta 
della Galleria terrena , che conduceva alia Scuola di Teo- 
logia. Il Prelato fcefe , e dimandò al Ferraro chi gli 
avede dato 1* ordine di lavorare fenza fua fapata , e 
fenza la fila licenza nclSeminarto? L’infoiente Ferraro sfac- 
ciato rifpofe brufeameme di averne avuto 1’ ordine da 
chi poteva darncgll. Ecco in quedo mentre il P. Mi- 
chelin , e dice al Prelato, che egli gli aveva dato qued* 
ordine , c che egli era il Superiore , e il Padrone di fare 
nel Seminario quello che gli pareva . Il Prelato fenza 
replicar altro s*incammina verfo la Galleria per entrar- 
vi . Il Gefuita fubito va alla Porta , e con la faccia (i 
rivolta verfo il Vefcovo; e poi gli appoggia tutti due 
'i Pugni Tulla bocca dello domaco, e gli dice in tuono 
arrabbiato: Voi voti entrerete per *Dio. A quedo fra- 

* caffo ecco sbucar fuora una Punta di Gefuiti , e Villa- 
ri . Qu^d* indegna canaglia non era mica accorfaindi- 

* fitta del Vefcovo, ma fentite . 11 Gefuita Michelin fu*» 
perbo di vederfi coli ben circondato prende il Vefcovo 

' per le braccia , lo sbatte in qua e là» lo refpinge in die- 
tro , c lo difcofla ; e il Torzone Violeteau veggendo 
eh; il Prelato fi ritirava per- non cimentarli y gli dice : 
J 'a -via injò lente , impertinente l Tutto quedo fatto è 

prova- 
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provato in virtù <31 un* Lfame ordinato dal Luogotenente 
Criminale di Fontenay le Coirne per la querela data da M. 
di LufTon . Il Giudice pronunzio decreto contro Miche- 
lin , Violeteau, e Richer: I due primi, febben più col- 
pevoli, pero piii temuti, furono citati alP Udienza ; c 
al Magnano fu intimato di comparire in un giorno de- 
terminato . In vigore però di un’ appello che i Gefuì- 
ti hanno procurato da quello decreto, il Proce flo c ila- 
' to devoluto alla Camera Criminale , ove tuttora fi tro- 
va indecifo. 

v * • La feconda feena farebbe ancora divenuta piu fe- 
ria y e di m ggior rilevanza , quando M. Vefcovo , i 
tiuovi Profe fiori, e gli Scolari non avellerò tifato pru- 
* denz a . I GefuitI noù avendo voluto cedere all* autori- 
; tà ne del Vefcovo, ne della Gw ulti/ la , per mettere in 
pofiTeflo delle Scuole i nuovi Profeflbri , e gli Scolari 5 
M. di Luflon fu obbligato ritirarfì nel fuo Appartamen- 
to,, e in quelle Camere, ohe gli erano accanto, fi e- 
r f* ridotto a far gli efercizj dei Seminario, e delle Scuo- 
le . In quelle circoftanze alcuni Scolari di Rettorica , 
avendo troiata la maniera di penetrare nelle loro Scuo- 
le foli te , ne avvifarono il loro Pr ofe fibre , perche ve- 
RriTe a farli Scuola. 11 giorno dopo trovarono le Porte 
fìangate , e i Gefuiti avevano tappate con grolle pietre 
le .buche • La Gioventù irritata andava a sforzare , e 
gettar giù le (inelìre fe i nuovi Direttori non gli a vel- 
iero ricordato le proibizioni fatte dal Vefcovo di non 
toccargli, nè molellarli fotto pena di.efi'er cacciati dal 
Seminario. Quelli PP. , che fanno da tutto trarre pro- 
fitto, pre fero quella occafìone per far nafeere qualche nuovo 
accidente. Gli venne per tanto in tefla di inventare , che 
gli Scolari , i quali non ci penfavano neppure , fi fof- 
iero accordati di fargli qualche infui o, e di attaccar- 
gli la-notte feguente. Que lla ridicola invenzione G fpar- 
(è tollo per. tutta la Città ; c(H fpacciarono con -un’ af- 
fettato (pavento quello pretefo accordo, e feceVa crede- 
‘ ■ •: " * N 3 • J n di * 
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re dì edere ne! maggior pericolo che mai. I loro a- 
mìci ne recarono sdegnati, e gli donarono a guardarli 
Bene , e gii efibirono i loro Servirori per dilicsa . Le 
Toro Beatine arcora più cemmode folle», ita reno , e im- 
pegnarono delle porfone a tfanenerfi la notte nej Si mi- 
nario per diffendere i buoni PP. dalle violenze oi que- 
fcapedrari Sederi , che dovevano, p» rcioccha «Ili ne di* 
cevano , quella delta notte (cannarli . Si promife a cia- 
fcheduno di quelli uno Scudo di fei lire animandoli 4 
combattere per la Religione. M. Vefcovo informato ai# 
le 10. della fera , che tutta era in tumulto la Cafa , ef* 
fendo ripiena di gente armata di baftoni ferrati , di for* 
coni , di. fucili, concepì , cheli difegno de’ Gefuiti fol- 
le di far dello fltepito, e impegnare in qualche zolla t 
Seminaristi con quella Canaglia. Per prevenire adun- 
que ogni fconcerto crfflan'ò a tutti efpreflamente diri# 
tira t fi ciafelf^duno nella fua Camera , e di andare 4 
dormire. Kj nulbdimeno incarico uno de* pii» prude»* 
ti di vegliare in filenzio , e di tutto oflervare per efi* 
fere in idato di avvitare in cafo di qualche forpfelà» 
Gli raccomandò però a loro di fare in maniera di fer- 
marne alcuni 5 ma non gli riufeì di arredarne che ut» 
fo!o ; che il Giudice lo fi: Condurre in prigione ©ve con- 
fuso turto quanto fi è raccontato • In confeguenza di 
qu.de querele dalla parte del MFn’ftero pubblico» infor# 
mozioni , accedo al Seminario cogli officiali della Giu* 
ftizia, procedi che hanno meflb ne! piti ' chiaro iuta» 
«Ifere diti i Gefuiti i foli autori di quedo tumulto* 

1 Accadde ancora a indìgazione di quelli PP. » eh© 
alcuni Canonici fenderò il di r8. Marzo 1758. a no* 
me de! Capitolo, di cui edi fono membri, a tutti * 
Capitoli delle Chiefe Cattedrali del Regno una lettera 
circolare piena di bugie di calunnie Contro M* di Lui# 
fon, fono pretedo di dimandargli configlio, c foccorla 
controle pretefe perfecaziohi del Prelato. H Capitolo 
non Teppe niente di quella lettera , - nè fi trovò alcun ve- 
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iìigio ne’ regtrtri . E qual motivo poteva avere quello 
Corpo di dolerli del Vefcovo, elle altro non chiedeva, 

-nò altro più aveva a cuore , che di vivere fecelui in 
f^ce t Ma 1 * interdire i Gefuiti , il licenziarli era Io 
•Ite irò che (frappar l’anima ai Sigg. Gabroit , Angi-, 
•band , Pcsdorides, e a tutti gli alni Protettori, e Par- 
tigiani della Socivta. A quelli ha fatto grazia di unirli 
M. de la Corèe Vcfcovo di Saintes. Quello Prelato ple- 
sso di zelo per i Gefuiti, che fono i fuoi Idoli, fi sfor- 
ato di farvi entrare M. di jerance VefcovO di Pigne 
nJla Cofpirazione a favor de’ Gefuiti . Efiìe tuttavia 
una Lettera, che porta apparentemente- la data de* 24. 
Ottobre 175 7. Scritta dal P. Lacombe Gefuita del Col- 
legio di Fontenay al P,. £ frotta» Procuratore di quel- 
li di Luflon, che elfendo fiata fmarrita , fu recapitata 
in mano di M. di Varthamon, dopo «(Terne (late fatte 
tleiie Copie 9 una delle quali me n’ è venuta nelle ma- 
ni efattatneme traferitta dall’ Originale . Ecco la Lettera, 
c Mio Caro Collega , l'opra ciò che io intefi, che 
Mi di Pigne aveva fcritto al Vefcovo di Saintes per 
*9 dimandargli configlio circa le maniere da tenerfi per 
r> attaccare efficacemente M. di Luflon 9 Tenta pregi»* 

91 dicare alla l’uà Dignità , ei foggiungeva : io non ho 
si ritrovato niente nelle memorie del Slg* Card, di Ro- 
ti chefaucauid contro il Vefcovo di Luflon , che meriti 
1 9 una efecuzhne militare . Pupo avermi communicato 
ai ciocche era (lato concertato col Sìg. de la Coudraje 
99 mi fi era compromeflo di fcriverejrl R. P. Mouber, 
li perche proponefle al Vefcovo di Saintes i mezzi fe- 
ti gitemi • che M. di Pigne fcrivefle al Vefcovo 

9, di Luflon, proibendogli di impedire a’ Gefuiti i 9 io- 
ti fegnare la Filofofia , e la umanità nel fuo Seminario 
9, finoacche S. M. forte meglio informata * Una Lttier* 

9*9 cista Ai Sgnori. Corniti, e Allenet» uno Vicario, 

99 e Segretario l’altro di M. di Luflon; perche l’ in- 
viaflero la prima a Fontenay > e. la leconda a S. Gio- 
. . vanni 
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,, vanni desìi Ange!? loro Patria . Ecco tutto. La nua 
'Lettera ginnica Saintcs lo Pretto giorno, che il P. 
*, Mouber, il quale nel primo abboccamento la Commu- 
,, nico a M. Vefcovo , che gli «Elfi»: lo bo avaro la 
,, fte/Ja idea , cd s 9 /’ bo ferii t a Parala per parola al Vc- 
,, feo-vo di Dipano , ne j'aprsi affi curarvi , fe Et profit- 
ti terà del mio a-evifo \ lo jeri ho ricevuto ri (polla dai 
,, P. Mcubet, il quale mi feriva quanto Copra . Ho 
' 9 , giudicato mio dovere i* avvifarvene per via ficura . il 
„ Sig. de la Coudrajc prenderà la ftrada delle Montai 
„ gne , c arriverà in quella Settimana a Luffon . Mi 
„ ha dimandato di voi il fratello Violeteau. ii quale ver- 
•„ rà a vedervi mercordì prolfimo . Sono tutto voflro 
fenza complimenti ( la fottoferizione ) Lacombe 
Gefuira. , . 

Le dimande di M. di Saintes prefTo M. di Jeranr 
'te, che ha trovato nell* fua equità de’ gialli motivi di 
ron profittare dell* avvertimento di quello Prelato, non 
avendo avuto altro effetro , che di accrefcere il difgufto 
concepito da* Gefuiti., e da i loro Amici per la mort$ 
di M. di Mirepoix. Ballava , che dicelTero una parola 
fola per ottenere fenza difficoltà efecazioni militari , « 
tgnomiitiofe . Que lla era la forte, che da gran tempo 
avevano deftinata a M. di Luffon. Ma non potendo piji 
effettuarla per mezzo di una Autorità fuprema , egijno 
fi vedevano nel Gafo di tentarla da *lor meditimi , .co- 
me fi è veduto nello fcandolofo tumulto della notte del 
16. 17. Febbrajo. * , T 

Quefia leena non fu, per cosi dire, che il prelu- 
dio di una infinità di altre Infoiente, e. infoiti , che 
di Luffon ha dovuto foffrire dalla parte de* Gefuiti, i 
quali a motivo del Congedo avocato al gràn cpnfiglio 
fileno mantenuti in quel Seminario a difpettò jlel Pre- 
lato fino al Mcfe di Maggio di quell’anno 1758. obbli- 
gato a tratrenerfi con coftoro nel fuo proprio Semina- 
rio , quante volte fi c trovato afeafo di ri pstqffj. babi-. 
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levi cum habiinnùbus cedar feum bis qui od&runt /><*- 
ceni . Li non fi potò giammai fervire della cucina» nè, 
di altri luoghi neeelVarj della Cafa. 1 Gefniti hanno fcrit- 
10 da per tutto per impedire > che fi raanJattoro de’ Con- 
vittori » e degli Scolari al fuo picco'o Seminario. Etli 
hanno intimorito i ProfeiVori, e fviati fino * Domefiici.- 
Efii fi fino voluti far credere i foli Superiori , Diretto- 
ri , Amminidratori del fuo Seminario, irritati fimimen- 
ts per avere gii Officiali della Giuftizia fatto aprire II 
3. Novembre tutte, le Scuole del grande, e piccolo Se- 
minario, e rimetto M. Vefcovo in pottetto, ebbero la 
sfrontatezza di fare intimare al principale Giudice del- 
la Citta il d) 7. Novembre un’ atto, nel quale tratta- 
vano di attentato la fua ordinazione , dicendo à' e {fi re 
eglino incaricati, con privativa di tutti gli altri, degli 
Efercizi delle Scuole ; ed ebbero la frenesia di dire 
e fiere et ittfenfibile al ben pubblica', che quello t fi. rei- 
zio, fu fatto per loro, e per i Foraftieri a elcluftva de’ 
Paeiani ; e che eglino rlconofcevano per un’ attentata 
Hravagautifiìmo 1 * avere il Giudice fatto aprire le Porte 
delle Scuole , che efii tenute avevano fprangate per un* 
anno intiero ; che dB dal canto loro non avevano nega- 
ta giammai di aprire le /addette Scuole , e di fare i 
pubblici Efercizi : e in confeguenza giudicavano quetìa 
condotta degLì Officiali di Giuilizia biafinaevola in tut- 
ti i fuoi punti; e prote(l»vano di portarfi al gran Con- 
iìglio ancora per ilrade tiratardi na rie , e con loro danno, 
c fpefa . Fiealmente fi dichiaravano di ettere pronti, 
come avevano fatto pel pattato, di continuare 1* elerci- 
aio delle Scuole nel detto Seminario, come difatto , fog- 
giungevano, continueremo quell’ anno, finoacchc fia al- 
trimenti ordinato dai Signori dei Gran Configlio . 

In efecuzione di quello bel difegno , che era una 
ribellione formale contro la legittima autorità della Giu- 
flizia, e di M. Vefcovo di Lutton, a difpetto di cui 
volevano Elfi continuare a corrompere con i loro infegna- 
. menti * 
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menti la fede, ed il buon fcnfo de* Giovani Eecfc.fi sfila , 
« degli altri Scolari del fuo S.minario; M loro P. Mi-, 
chelin fece nell’ indimane 8. Novembre un'atto ancor pui 
firavagante del pattato , che e il fluente, lì. f J^j P . 
Micbelin Prete della Compagnia di (Sesti ( quelli fono 
i titoli che fi appropria in difprezzo del Vefcovo chetò 
aveva fofpefo) conJotto feco un Metto al S minino , ove 
effondo dice quello Me fio , il detto fi P. Alte beliti ci ha 
dimandato di accompagnarlo in t tette le Scuole del Col* 
legio dì Luffon per dare il pofftfj'o ai Profejfori , al Di* 
rettore per no» pregiudicare ai fu ji Ori ti. Qjello .pofc 
feiTb ridicolo, e immaginario fi fece di fatto, ma fida- 
mente alle Porte delle Scuole attualmente occupata dai 
nuovi Profeffori , e Rettore, contro dei quali furono fat- 
te delle protette prive di fenfo, e di ragione- Quatti 
PP. per riufeire nel loro difegno di mantenerfi nel Se- 
minario mettevano in opra tutte le attuate, e le caba- 
le dei Litiganti . Sotto la coperta del Ferraro Richer ot- 
tennero nel primo dì queft* anno un’arrefto in, vigore di cui 
fu ammetto il loro appello dal decreto di dover comparire il 
Magnano in tal determinato giorno pronunciato giàdal Giu- 
dice di Luffon; benché M.di Varthamon non averte giam- 
mai difegnato di continuare quefto Proceffo. Cotefto Et 
ditto gli dava facoltà di presentare al Configlio di fiato 
-un* Iattanza per regolamento dei Giudici, fotto pretefto 
che l’affare di Richer, di cui la camera della Giudi- 
ca criminale era confapevole per il fuo appello ,- era con- 
neffo con quello , che Etti avevano avocato al Gran don- 
figlio . Efft fperavano per mezzo di quella Iattanza per 
^regolamento dei Giudici, che a loro tornava cónto di 
prolungarla tanto in là quanto averterò voluto ; il Gran 
'•Ccnuglio non averebbe potuto giudicare P iattanza del 
-Congedo, ed etti averebbono avuta la foddisfazione di 
perfeguitare ancora per più anni M. di Luffon nel fuo 
Seminario , e di trattenervicifi con Lui a fuo marcio dif- 
petto • 


L’ in- 



L # Incìdente metto In carneo da*' defiliti jJei' folte»- 7 
fiere , che II Gran Coniglio niente poteva decidere fo* t 
fra T infialila del Congedo finoaccre durata fotte l*d* 
ti* per il regolamento de’ Giudici , dava luogo ad una » 
caulù contraditrqria , e falcóne , in mezzo dia, quale , 
/ion oliarne >e acclamazioni, e gli applautt dell* udign- > 
sa, fu oppolloii Decreto dei .22. Aprile deli* Antjo cor- • 
renrc, col quale veniva- ordinato ai X*. 'filici di difenderli 
déntro otto g'orni li.pra J* udienza di Gmg-jdo m Que* 
fio Decreto sì gì ufìo <, e" sì deg-ao del Tribunale » che 
1 * ha fatto, ha talmente fconcèacato quelli KP. , che non . 
hanno avuto più ooraggi© di tfporfi all’ affronto di Ufi’ 
fecondo , che accrebbe confummato il loro fmaccq , 5- 4-* 
loro fall©., dichiarando Iblenn «tnerte buono, e vitata» 
fci.'è il -C mgedo datogli da M. diTtih’on-. Sapevano e(p> 
fr KniiìimO di non potere Team 1 are quella condanna, 0{ 
(linuron tn- giio di lanciarla pronunciare feriti compari*- 
ri. li P; M chelin vanne poto dopo a p, cullarli con M. j 
di Lulfon di «on voler fare oppotteionc alcuna ; ma n<é*. 
Jo (tetto tempo gli*>f-ceva fa pere di tion avere riceverà 
da’ 'futi Superiori ahxu v tràine /opra quello p^jJ'o r cbi^ 
fatti m di fuo arbitrio . Si comprefe troppo baie . cof*. 
impòrtaft'e qut Ilo parlare in bocca di un Gcfuita . Il P. 
hrlichclin non voleva intromettervi i liiot Sup-iiuti ^ per-* 
che fu obbligato M. V fattori di fargli giuridicamente-, 
intimare quello Devrjto 1 » Gotefta formalità era indif» 
peniabile . Lo che non ha lafciato» alcun luogo di du- 
bitane norv attere (taro pofliblle a M. di, Lutton .di far 
coótcttare nelle giuridiche maniere da quelli PP. , td»ll* 
Camera Ecclefiaftica lo ltato delle Entrate , ne che (1 
facette P inventario de* Mobili ,■ e degli t ff-itt i , Troppo 
erano etti lontani dall 1 adempire a qne fe-foi nudità, ricer» 
dcvoli di quanto -avevano fatto tr*lporure- di notte tem* 
po foora'e de Mobili, e degli Effetti , che era lotta 
piaciuto, fefl za aver voluto fcrivtjre, nè legnar niente. 

Il Gabroit Sindico della Camera Ecclefiailica tutto par» 
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aiate de'CSeTuIti gli ha tardato fare quel -clic ha* vo- 
luto, fertza far corno ben mìnimo ali quaèjo .aveva pra--f 
llfit«.o ivi» di Lufiun poi buon regnta'rhento , -e pel vau» • 
taggio del Seminario . S- fi forte proceduto colle rego- 
ie> eh - che i Gefuiti'non farebbono flati quietati per die- „ 
ci" mi la- lire ; ma Gabroit gii ha permeici di portar via » 
piu dilette mila lire di effetti, che appartenevano al 
^‘miliario. Egli ha. fatto tuni gli sforai ., perche par- 
ti'.Vero fenza confegnare giuridicamente lo lùco del Se- 
minario» fen/.a legittimo inventa rio, e lenza un* ef-.tta 
nòta'degii Effetti . Egli neppure fi è prefo pena deire-* 
il firn a con tu bone , e dtfordine , in cui han lafciato il 
Seminario. 

**• Ma finalmente erti non vi fono più 5 e i travagli,, 
che hanno apportato a M. di Lufifòn prima di partire : •’ 
lè' ftragi, che han prodotto in tutta la Diocefi neltem- 
p5 delta loro dominazione! i combattimenti, eie psr- 
ieéuziom , cui è llato d’uopo far fronte, ed ingojare , 
ppr liberàrfens, debbono infegnare per Tempre ai Ve» 
ftovi , Yptal fia P indole di quelli uomini terribili ; e a 
che mai badano elfi tnedefimi incontro,» quando gli per-, 
mettono di ftabìlire nelle proprie Diocèfi il loro fatale 
dormoich» Quello, che di prefente accade nell’ America. 
Mt •ridionale per parte di quelli Religiofi , è una prova' 
si chiara» che tuttodì mondo la^onofce.- A forza di. 
Calunnie, che fanno orrore , e -d i farifiìlche declamazio- 
ni E flì fono arrivati a ifpiiare negli Abirapti di quei* 
Paefi un’odio fUriofo contro gli* Spagnuoli , ei Porto-" 
& efi, e di folla v£lrli contro il loro Sovrano , cui, - po- 
lli Uh glino ltelfi alla torta di quei Ribelli . hanno fatto 
ami guerra dichiarata Cosi pure con firn’!» calunnie 
hanno rovinate le Miffioni della Cina S fufeitate crudeli 
yfttftìhir.ioni contro i buoni Mìlììonarj, e Vicarj Ap- 
■po ftàlici ; impedita I* efecuzione delle Bolle Pontificie, 
che Condannavano le loro connivenze alle pratiche rdo* 
Taire -dei loro Neofiti» Ma lenza. andare tanto lontano, 

a qua- 
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IrquaTc ftato'ftorr hanno Efit ridono *Ia-Cbrtfj di Tran* 
èia colie loro* Calunnie*. e ineof'ogne di ogni fona ^che 
fono- oramai più di cento anni » che continuano a fpar* 
«gerc contro la Gente, dabbene lènza, vermi riguardo 
-4 flato , condizione , c -dignità ?• No , non l'hanno ri- 



La vòfuà Società ( cosi p#rkf« ai Gefmti*>nel 
1* U riverir?:* di Parigi^ f(.mbxi,aveic,intraprefb 
vièt^pi^JlivGhiofa^e J» tino di $^nfy{ìone , e tur- 
A , bolcnze . Bifogna bene che f ypi abbiate offefo tuttà 
\'e foYtir d r- pef i otte , "dacché tutfle le pecfòue fi kmen* 
*1. tanó di v&l alcri j e che unad^ie jverfione fu fosda- 
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rie , pdian<^*fónzftira‘giòr.»;lasg^qt^dabbepe, nè rati* 
*,v torto confine allòro o<flo*\che .coiia.can le rovina <fì 

* (.névi nhoCv n np-r^VVii ivi iv* ? Ojit-i r: . ió di» 


%, rrarj t. ^^l'fòna*erkntento Sefimì . 

V» : trèiraMUi iftifttifti» ^cho f» ^eod^utep 

Sl/delìd vitàty cfellVHfceirrà* éeHo* 5 pilitQ< di tut^.qu^ 
*,V If, dTne^ff op^nngcìBo Stile. loromittiiapi^ ,è<che peti» 
.^'gmuhdò Ikttb un moti do AvxKnoiu^taoo^.co^p,. >.\tf 
W tùtta e f«Mft\ àtìftOtègrata^rtan tìfeuUt GùiU^ 
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quella celebre unlverfità) non fono alt re^. cne di'Ja- 
Utarc la vc>i\ì a ttiala'ia-, e di. rendeva univeriàle i 
Voi avete fatte p’u ufurpasdoni , che acqu.fù . Nei 
*,*, abbiamo «igni giorno ra"gm g i, finceri d.i mari p*|à 
lontani, di tanti, che fi lagnano delle polire invailo» 
S, ni , e abbominano le volru ingiurie violente. Voi 
Ì, Klfingitc, c oltraggiate ai tempo IleiTo tutte le Pqtcnp 
Si voi difpr«?»ate tutte le cenfure de*. Sommi Fon» 
y^tefiéi* 1 * autorità dei Prelati, e rutto l’ ordine tede» 
y, Gallico . La vodra dottrina parricida è Hata la for» 
yi geme funefta alle fa gre Pei forte dei nodi i Kè » $ Vqi 
yfì)òrt fate , che troppo comparire i'aflfvttitaioiiie «L 
^ rea ìbdipendt-n/.a - ' -- . , « . 

Quelli Religiofi edanque hanno fatto contro M. ci 
'Luflon,' e nella fu a D'occfi»! xioccbe hifipo fjrto altro# 
've da pertutrey e ciocche elfi fono ferppre pronti a fi» 
Ve ovunque non fi vedranno liconoftiuw pef ladroni Oò 

:• * * • « , i . . - p ««- ■ 
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fa 4) EcH i ino invìi aòrU -$C(rgk di Sdii* , e 
'Càrici di , tu uno- de quali i forza, ebe urlino tute 4 h 
erfone , e in far titolare i ttefovoi , * i.G-yajfdi li 
delia Chile Società , ebe dèlia Eulefia'ììta Ctrartbia 
'in quell* Città , e Luoghi , avi figgi or bano i Gesuiti. 
Jpà di meftier* adunque 0 darfi in mano inaierà men t e 
Vi queir» PP. > « giurerà toro U pi# dure Schiavitù , 
tire fu q ree fi a Terra fi prof effe , no* buffando (t sopore 
il Sagri fizio della liberta , delb fvfiupu*^ delia vita» 
ma quello pur vogliono, c piatendomi dello Spirilo x U 
Veli* patina \ ovvero tifpettarfi ftw*,» rontìjficu* , cquonào 
VvHte non fi voglia ut loro JJcnténh: figgeteli, tq pili 
topaie guerra , 9 tu fé* tivù pirfeuttioue , /f qua fa 
'per lo futi non và u finire, Che t.oil\cffreno/k* mali , 
Piegare il Colla, e render fi fc biavi à groppo vergogno» 
fi K'iti'é riguarda al Mondo , à.dffc^ijq troppo grand* 
' ~ fc* 
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» Por evr-for fe - quello Prelato, chetante voke gli hacQfl- 
•K-irtn di' *v*nfogne , >• calùnnie . fp a*V conca la kla 
Pei fona, e la fu a Domina di’ , ribellioni Con*™ Ja laa 
ja oriti, dì #rfai4 c?rttr» ir *vde-»CJaMoIicH» , e di eccef- 
fi eli ogni genere, poteva, dico, Ulclare a c ®‘ t< * r .° ' a 
df^zfaw^deì fuó &trui*Vro » 1 pJtsl’U di -eie cenare 

le Funzioni Ecclcfiaffictó nella fm Diocefi ? # Non fi può 
cenatnenre accu&be . rpa*(^ v Ers^toC-d» Precipitazione . 
Li W foffcpro per |3. anni i rlpro infuLi , i .loro ican- 
dolffenza punirli ; Se in Lui ?Ì"' £ nienti, eh* abbia 
bi fogno di Apologià, x f$Ìu't?fi:à*i^nl* V qnefto farebbe 
,il fuo fknz.io, e la Fungi <V VP v£^, e da r e ™ 
impcrcet. ib'le ;-Se non H r a pj«e.clié; «,X'OV<rno di 

due "'Minili ri feccjcfidàici dei Gei ia- 

ti , tutte ' le K rim oltranze , che, .nfvA* V ahharaon avg^e 
potuto t ¥ c nrebbqdiirfeihi^l^fiic^, ne' altro 
effetto ji’verc hbòntT ptoàottò , che 3i' peggiorare il tbfcft , 
e tenderlo affato irreme^iabile . Ecco ciocche Cgn un- 
b^tti gravagli ,* e - Io tempo,;? opri giuncaie p;u pvore- 
rvqlf t ba J«0i).I^nte ÌR&$ «ty ^^^ato ; Cioe-Ui t^v 
irior.f/pe- 1’ autorità Èpiljcopale a * t^ruu. r-cbe venuto 

icnfbriti ai Vefcav'i , di Infiori dalle Lcftèré dd rtù . , 
t ..V.dàl' c^corffà!Ci |v? fio ^fì 
ter 3* a us 11» pecrcpTofi gemici* \hc, fiorano fatu-u^i 
fuo 5en)in«ri‘o* un Torte da c^ì va (lavano impunc- 
* tritate la Diocftti ÌE vi fjre.bbona ancóra r I fjqfcjitt , fi 
M. di tttffnn forfè 'PtV-O tutta yV^à^n^e- • .Quando 
VtanàfatQ fervlzio predato da Córrila fua pioedi ne»h 
r ' filone de 5 .Gcfu» tf troverà imitatori Y . 


s E -v. 
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£J iti cui fi narra la malattia , /fl morte di queflo 
PrelatQ % a gli /concerti dipoi accaduti*, \ 


A 


•* f . 

Ppcna fi fparfe la notizia dalla morte di M. 
Vefcovo di LufTon, che torto foce (opra tuttigli 
fpiriti la più viva impreflione. (zi) Le circoil&fi* 
ze 9 in cui è accaduta quella morte » i Sintò- 
tnj della malattia» chi l'hanno preceduta» hanno rif- 
.... - - "" veglia» 


' (tj) Tutti gli Eventi , che dal naturale fi di/cx >• 
flavo , e moHrano urt non sà che di firaor dinar io » e 
di creano y fogliano fethpre recare in chi »’ è /pettata» 
re , oppure gli 'a/colta » imprejfian è forprefa di fin* 
tnfia . La vera cagione non appieno Cono/eirita » le cir* 
feoflanze x che a jì/peftarne taluna c* inducono » foqa 
l'origine de IT mp'rtjfione , che fanno , e de* molti difi 
corfit che fi tengono , Cofa non fi è dato in ^J^oma , c 
fuori » feguita la repentina morte del Sig. Card , 

£ neo sirchmto Segretario di Stato ? Io non dirò altroy 
Jc non ciò x che ho ojj'crvàto pòco pili /opra in uni- Afa 
tal cioè che tanto Ai, di Lu/fin quanto il mentovato 
Cardinale ambedue morti vtolentemienUX’ non’ atflfdo 
giurata dipendenza da G(/uiti y ansi ntoffa guerra ài» 
le loro Dottrine x e alla loro ‘Politica, Polita PraemtT* 
fartim ventate, neccefiario fequatur oportet quae coll* 
fequens cft p topolino quando -quefla fia\ tome^ltré 

n tE. cefo noflro » legittimamente dedotta • 
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vegliata 1* attenzione del Pubblico.» La maggior parte 
della. Gente dabbene non sa per una parte liberarti da 1 
certi fofpett», che gl» naSeono in mente , malgrado i Sen- 
timenti del loro ioterno, e conoScetido dall altra il pe- 
ricolo di giudicare temerariamente in materia grave , 
hanno ditnoilrato un vivo defiderio di edere pienamen- 
te deformata dì ciò, che ò accaduto nplla malattia , ù 
nella morte di uri Prelato il caro alla Chiefa pel Tuo 
collante amore alla Sana Dottrina , e per le perlecuzio- 
ni ben grandi (offerte* a motivo di averla Voluta conser- 
vare nella Sua Dlocefi » „. : 

Noi non avremmo differito punto ad appagare ufi 
defiderio cotanto giuflo, fe non ci foflemo da principio 
proporti di datile un ragguaglio quanto mai porevafi e- 
fatto. Ma per contentare la Gente dabb:ne in ciò, che 
attende con impazienza da iteri , tirala migliore non vi 
ò, che dargli uf> dillihto fedel dettaglio di ciò che ha 
preceduto, accompagnato, ed ì Seguitò dopo la morta " 
di un Prelato , che giulìathente compiangiamo • 

Ertendq rlufcitofelicemeoie a M. di Luflbn di Tea c* ** 
ciare i Gefuìt» dalla Tua DioceS, come fi è offe r vaio ' 
nella pattata Relazione, che fù pubblicata fu) principio * 
dello feorfo Mefe diNovethbre, pensò egli torto a (labili- ; 
ra qn nuòvo Supcriore, e de* Protettori capaci a sbandirei ‘ 
1* ignoranza ,.che quelli PP. vi avevano introdotta . Si 
era iufingato di trovare nella Congregazione dell’ Ora- / 
torio, ò in quella della Dottrina Criftiana una forgeo* 
re continua, che gli fomminiftrafle tutti 4 Soggetti ne- 
ceffarj al Governo del fuo Seminario ì ma qual’ è oggi- 
dì quella Congregatone , ebe fi voglia èfporre a' riTerv' 
timenti de* Gefuiti , che non la perdonano giammai a 
eh» loro Succede nei Porti, e che pronte hanno Sempre 
mille maniere , e tutte efficaci di vendicarli? Il PreUto 
per tanto fi vide In obbligo di Indrizzarfi a particolari ; 
ed e (fendo flato fortunato nel ritrovargli aveva tutto il 
fondamento di Sperare > che il Seminarlo di Luflbn averte 


jOOqIc 


d ritornare a quel grado» in cui -era fiato fotto i! Go- 
verno di M. di Barilloh , onde *i Pupb! : co ingioivi*, > 
e [a 11. ‘grava Pene fe'colui • 

Le Perfone fcclte dal Prelato partirono ii 20. Ot- • , 

to^re , e giunfero a LusTon ì! 6. Novembre . Keùaròtio 
peto altamente fornrefe nel fé ni tre a Nani 5. il à* No* ‘ 
vcmbre la morte di M< di Luflbh . Era * f ato M. di NintiS 
quegli che aveva fatto mettere la nuova di qu-. de ni ar- 
to. nei Cartelli J lo che tanto martore murà\igih» reco»- * 
■guarito che per 1’ addietro non orali veduto notata »u 
lutili Cartelli la morte di cliché fià . Si protendo che il 
Decano di LufTon, cbé afpirava già da gran tempo al 
Vjlcovató» abbia affrettato di informare ii Prelato della * 
nuova fatale» fulla fperama , che Egli lo volefle cal* 
Udiente raccomandato a M* Velcovo d’Otleans. Vi 
è chi afficura » che M. Velcovo di Nantes letta appena 
la Lettera del Decano diceffe : lo j commetto » che mtfa .. 
vi mancheranno perfine ^ che attribuiranno queffa morte' * 
à'QcJuitì . $e ò "vero^ che il Prelato abbia feommeffo* 
noi lo polliamo affteurare, che ha guadagnato. 1 Protef- 
fori eletti «’a M- di Luffon per rimpiazzare i Gelimi » 
hanno attell&to al loro arrivo , che da pertutto di dove 
paflavano.» fi parlava di queJfÌQ tenore,» e fi dimandava, 
le una furfanterìa cfT quella fatta aveffe da andare im- 
punita. Tutto Parigi Io crede» e la dice. Hn Lnffon la - 
Gente fenfata pare che non he dubiti. Molti di quelli* 
ancora che erano per E innanzi poco affetti al Prelato 
fono ri malli dìfguftati; e fi dice pubblicamente: che vi’ 
è dello /Iraordinario » e del mi fiero in quefh mirtei . Si' 
è veduto nella Relazione di foprae, ove abbiamo patta*' 
tò del 1* incèndio, che vi mancò poco , che rton vi reftaf» 
fp morto il Prelato l'anno 1753., dalla qual mòrt* er* ’ 
(lato minacciato eoa lettera cieca, nella quale Ce ‘gii dta- 
cèvà 5 fSoìfrrfie bruciato- vìvo nel vofira Letta, quelle * 

' •* 1 j • • i /** r ' ' ."'Ir ’’ • f : »a . j.s 


pjtole dette d i un Gefuita a ,.un SemiKarilla : l 

vedrà Ai, quello che gli ucciderà E Si trattava arlbra 


tfedrà' 

delta 

Inftru- 
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lnftru?Tone Paftorale del 175*1 . Et dovrebbe ricordarli 
dell» morte , che fece M . di Raflignac slrcìvefcovo di 
doari'. Finalmente fe fi riflette a una certa ifigria di una, 
bevanda avvelenata, che M. di Luflbn non guflo pejC 
«fiera fiato forprelo il Cameriere, che ne gli prelenta va, 
da un tremore , che manifestava il Tuo dedito; cofic- 
chc gittandofegli a piedi giiene dimando perdono-, Un 
Giovine teck-fallico del Seminario di Angers, cafa cer- 
tamente non loipeMa, aven ■<> fritto poco dopo quella 
fatto ad un fu.) amico gli diceva chiaramente: M. di 
Luffa e Bufo avvelenilo nella [ita ’^Dìocefi . Molti Ge- 
suiti ancora hanno affettato di prefigire ciucche il pub- 
blico perderebbe di quella morte. Un loro Padre ci* Or- 
leans fi è fatto intendere in più Caie di quella Citta '5 
Cbe Et non dubitavo punto, che non ave fiero a venire 
eccufati i C Juiti di avere avvelenato il Vcfcoyo.. Un* 
nitro Geluita di Roven In una lettera , che Ccri£ 
le a Parigi fi. lamenta forte dell’ ingiù 11 «zia d^l Pubbli- 
co il quale, fecondo lui, non m me ber a di rendergli 
fponfebili di quefta morte,. 

Comecché noi non ci fi imo prefi a carico di giu- 
dicare del Pubblico , così non ci fermeremo in decìde- 
re folla gì ufiirJ a ò ingiuilizia di quello pentire , fu a 
corto cioè» ò con ragione venga ai Gefuiti attribuita 
quella morte. A noi ci bada di dare il ragguaglio del- 
la malattia, e della morte del Prelato colla più fcru po- 
lo fa efatezza, che è quello appunto, che abbiamo pre- 
fo a fare. 

- Il Prelato adunque godeva una perfetta fanità da 
più di fei fettiman?; e diceva a tutti quelli che lo vi- 
etavano, che da venti anni in qui non fi era giammai 
fentito cosicene . Egli attribuiva lo ritabilimemo di l’uà 
Giure sì alla -gioja che provava per avere tra breve 
dei Cooperatori degni, fi ancora al regolamento che of- 
fervava da poco in qua di non prender niente la Sera. 
Quello parlare lo fece Egli pochi giorni avanti la fua 

P malat- 
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malattìa a un Religiofo Benedettino , che fu a vifitar- 
lo . il Giovedì 26 . Ottobre, giorno in cui le Perfone 
detti nate alla direzione dei Seminario di Luffon erano * 
partite da Parigi, il Prelato pranzò con appetito, Seb- 
bene mangufie poco , fecondo il fuo cortame . Ei tra 
le altre cole mangiò tre o quattro piccole radici, e 
quattro , o cinque bocconi di Crolla dì Particelo ; le 
Perfone che pranzarono fecolui quella mattina, mangia- 
rono lo fteffo , che egli , a riferva del vino , che non 
fu Iol fteffo del fuo . La fera non prefe niente per immagina- 
7-ionr, anzi non fi pofe neppure a tavola .A nove ore, e mez- 
za fi confidava di dar così bene , e pareva più allegro del 
folito . Alje io. andò a Letto, e dette fenza prender 
fonno fino alle n. e mezza i e allora fi sentì incomo- 
dato nello ftomaco, e ne! petto, onde fi alzo a fpaffeg- 
giare per la Camera . Appena alzatoli fi trovò in uno 
(lato il più violento. Gli riuscì però di «hiamare i fuei 
Dorrteftici, ma nertuno lo intefe fuorché il Cameriere, * 
che accorile ben predo* enei fornire gli urli , che fa- 
ceva il Prelato , credeva , che morifle . Il fuo fpaven- 
to fi accrebbe molto più, quando appicciato il lume gli 
gettò gli occhi ad dolio , e vide, che M. di Luflon rafi* 
famigliava uno che reftafie ftrangolato . Egli era ritto 
in piedi attaccato con ambedue le mani al contorno del 
fuo Cammino : aveva gli occhi flralunatì , la lingua ne* 
ra,‘ e fuori della bocca pendente giù dal mento , feri- 
(za quali punto di refpiro, che non lo prendeva , che- * 
con gran sforzo. L’olio di mandorle dolci, che il Ca- 
meriere gli diede in più forfi , non ebbe altro effetto , 
che fargli ritornar dentro la lingua . Deftatifi gli altri 
Servitori vennero giù ancor* eflì e 1© trovarono talmen- 
te fenza refpiro, e fenza moto , che lo crederono mor- 
to. Ei grondava un certo fudor freddo, e fi abbondan- 
te , che trapafsò la Camiciuola , che teneva filila Car- 
ne, la Camicia, e la Verte di fiotto, e la Cafacca an- 
cora , in forrecche il luogo, ove fi trovava , era tutto 

bagna- 
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bagnato. Dopo fu porto nella fua fedia di appòggio , 
glTritarnò un poco il refpirò accompagnato da’ violen- 
ti- finghiozzi . Allora fi mando dubito a cercare il Me- . 

- dico , che non tardò a venire , e dopo avere attenta- . 
mente confiderato il malato confuta, e sbalordito. U 
.Prelato lo riconobbe nò altro gli potè dire che quefic , 
due parole: siffogo fono fhoz>zcito» il Medico dille lo- 
fio a’ Servitori : /là mal forte ; ma che le averte pota» 
to vomitare , vi farebbe fiata forfè qualche fperanza • 

Gli fece prendere adunque alcuni grani di Kermes , • 
che. non operò fe non dopo otto ore . Per più di quat- . 
tro ore non fi potè il Prelato mutare di fico . Ei tene- 
va la tefta piegata verfo le ginocchia , e fe la fofiene- 
va alla meglio con i gomiti, nò la poteva alzare, nò., 
abbaffare di più a motivo dei dolori eccedivi , che prò-, 
vava . Il finghiozzo era frequente, e violento. Ersi, 
lamentava fopra tutto dello ftoraaco, e del petto, nel , 
quale Tenti va un gran fuoco-, ebe lo divorava • Tre ò ■ 
quattro volte fi trovò bagnato da capo a piedi da un 
fudor freddo, che torto fi riconcentrava . 

. ; Alle 5. della mattina fi fentì un poco più tranquil- 
lo , fid ebbe la comodità febbene difficilmente ,, di met- 
terò al Letto, che lo follevò un poco. Alle 9. la gra- 
na Kermes operò, e lo fece vomitare . Il Medico , che , 
fk. trovò prefente al vomito, gli parve di vedervi dei 
pezzetti di radice. Sebbene forte poco quefio vomito, 

T. Infermo però ne reftò molto follevato, e fe la. pafsò 
il .recante del. giorno affai tranquillamente; ma alle 5. 
della fera gli prefe un' opprenfione , e una difficolta di 
refpiro, che credeva ad ogni momento di- affogare . Fu 
richiamato il Medico, tanto fi era il male aggravato.^ 
Gli fece cacciar fan gue dal braccio , ma non giocò niert-^ 
te. Peggiorando, fenfibilmente il male , M. di Lurtcn 
richiefe i Sagramenti. Un Canonico prefente ne gli ani* 
tpin'ftrò, avendone prima avvifato il Decano , c tutto 
U Capitolo in per fona , fecondo ii dcliderlo del Preia-, 
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to ,che non volle ricevere t! Viatico, fé non dono adempiei 
q iurta parte . Lo ricevè il giorno appreso alle y. della 
mattina con gran fentìmenti di pietà, i quali non Colo 
In quefta occdltone, ina gli ha farti ancor eonofcera in 
timo il tèmpo della malattia, occupandoli - continua mcn« 
te in atti di pietà, e- arredando, ' che la fila pena , quan* 
do non lo fraftornava , non lo metteva ponto in peri* 

Cero della vita , nè gli pareva fenfibile fi* non per ri» 
guarda alle Cunfeguen^e» che avrebbe cagionate nel fuo 
Popolo la fua morte, e offerendo a Dio il fuo Sagrifi- 
cto nella marnerà la pih edificante 9 e degna di un Pr«* 
lato irreprenfibile e Tanto. *' ■ 

L’oppreflìonc fi mantenne odinata pera*, ore, co 
me pure P incomodo dello dom>co. L’ infermo non ha 
ceffato per tutto il tempo delia fua malattìa di fentire 
uff fuoco divorante nel fuo petto. Ei prefe vaile forra 
di bevanda ptr moderare Pardore, ma fenza profitto . 
Furono chiamati due altri Medici da Fonteday, e un* 
altro di Luffon . Quarti ordino ufi lavativo, che dop* 
po mezz* ora lo follevò un poco, e facilitò il refpi- 
ro . La Domenica i Medici gli ordinarono un purgante, 
del quale furono contenti, ma I* Infermo pativa feffipr# 
molto. Sulla fera il male fi alleggerì un poco col be- 
nefizio di unà fpetforazlonè, che gli fece ceffate !« rau# 
cedine per due giorni, e chi gli ricominciò il Marte- 
dì. Si offervatono attentamente gli fpurghi , -che va- 
riavano; ora ejjbndo molto coltriti, quando nvttjfimi , 
e Quando molto rojjì . Cosi durò fino alia morrà. Il ca- 
lore dello domaco , e del petto ned faceva che acero- 
feerfi unitamente colle convolfioni* Il Lunedi $0» Ot- 
robre fi crede fuòri di pericolo, • fi profittò di qaeft© 
miglioramento per cangiarlo di Letto « Tutto quel gior- 
no fu in Idato, che dava molto a fperafe , feftaa però 
che ceffaffc 11 fiioco dello domaco * nè le toHvuifioni 
Ma la notte delti $0. nel gì. fi aggravò molto, e ad ’ 
•giù momento chiedeva qualche cofa per finire L a rfj # 

* ' • Ciò 
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Cfo non impediva che i Medici non ordinalTero , del 
purg&nti, par divertire altrove 1* umore , e procurar# 
urta fpeitorazione più coppiola . L* evacuazione fu gran- 
de ; ma il petto non rcfto Che £oco divaricato'. La rau- 
cedine fi accrebbe , e lo fpurgo cefso afftto, « I* ar- 
dore continuo <^ello flomaco non p„rfflU'e a IV* Infermo 
di ilare tre minuti fen/a dimandare da refrigera rtv* In 
quella. trida fituaziòne duro (ino alle 4. della mattina , 

f >rimo. giorno di Novembre, nel quale dopo ricevuta 
’,Eftr.ejtta Unzione»- fe ne mori , ferina iì menomo mo- 
vimento , e con aria perfetta, tranquillità, tllcnuo Lato 
Un folo, minuto fetida cognizione. • 

« . In tutta la malattia non ebbe quali (bai la Fcbre , 
fe.non forfè nel Martedì, in cui il Polfo fu frequente « 

SÌ diir# avere avuto le penta delie Deta bagnate come 
bell' inchioftro ; ma il luo volto era belio , e idre no., 

« appena, fi difeopriva un minimo cangi ameno . 'ài no- 
tò.nella di lui infermità una fuccefi.one continua di ltt- 
dori freddi, che rendevano la fua pelle a&giacciata , 
ina Ei non fe ne accorgeva punto! e al comr-rio non 
fi lamentava , che di avere un gran bruciore nello fto- 
fftaco, e nel petto. Un Medico ha detto a Fonttnay 
•(Ter Lui morto collo (lomaco arfo. 

Trovandoci ora al termine dì quella narrazione , 
ci alieremmo da tutte le r iddìi oni , che fi pourebbon» 
fare intorno la Cagione di quella malattia, e morte . 

Ma dovendo riferire quanto accade dopo la motte del 
Prelaro, noi npn polliamo difpenfarci dal far noti alcu- 
ni fatti, che debbono qui aver luogo.' Un sMefe , e 
più avanti la morte del Prelato i nemici Temevano lon- 
tano, che Egli cangiava di colore, che aveva gli oc- 
chi languidi , la lingua impedita , che fi indeboliva dì 
giorno in giorno,' che minacciava fenfibiimente di per- 
de rfi , c che fecondo tutta 1* apparenza fi conosceva, che 
prefto farebbe morto. Quello fu detro a qualcheduno, 
di quei foggetti» «he venivano a Lufidn deidnati per 
« - t . a . . Ja dt- 
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la direzione tlel Seminario, quando paffaronó per Or- 
leans, Elois, c Sautnur . E ima neo nè M. di LufTon» 
nè quanti gli flavano dapprefid fi accorfero punto di que- 
fla fua debbolezza ; ansi all’incontro fi confolava dell» 
fua ottima fanità, e ne aveva fmo ragguagliati un Tuo 
amico, c i nuovi Superiori del Seminario . Quindici 
giorni prima della fua malattìa non fi difeorreva pii* 
della fua debbolezza , ma fi predicava la morte . Nel 
paflaggio , che fecero nel loro ritorno, ii glorio di S. 
IMartino per Tours gli Superiori del Seminario, gli tu 
detto, che fe gli aveflero veduti nel loro primo paflag- 
gio, gli averebbono fconfig'iati a tirare avanti, perchè 
la notizia della morte del Prelato era precorfa t5. gior- 
ni prima della fua Malattia. Un P. Benedettino di Pa- 
rigi aveva ricevuta una lettera da-Mons in data de» 

17. Ottobre, in cui fi predicava quella morte... . 

Sparfafi per i.imeggia la notizia di quefla morte» 
fi\ mandato a* Gefuiii per faperc* fc foflfe vera . Quelli 
FP. rifpofero, che avevano fapuro fidamente la malattìa 
del Prelato per un* efpreflb iuviarogli , e che doveva efi* 
fer morto al più lungo il mercordì giorno di tutti i San- 
ti. Fino quando Monfig. era in Seminario con -i Ge- 
fuiti , un amico gli. svelò i tuoi timori per la di lui vita» 

Vi ingannate, gli rifpofe il Prelato, fino a che Bò co* 
Gcfiitti , ejfì fono la mia faheguardìa : Si guarderanno 
bene EJJt di tentare contro la mia vita ; perche Iddio 
ci metterebbe le fue mani ; ma quando faranno partiti » 
allora fi che mi conviene temere. Due mefi prima la fua 
malattia M. dì Luflon ferivendo ad una perfona di ran- 
go Superiore gli lignificava : I miei nemici rifvegliana 
tutto il giorno lo fpirito di Profezia , che hanno fparfo 
nella mia r ’l)ioceft . F.Jjì tn cor aggi fono quelli che mi fono- 
contrari , dicendo che l* oppofiz>ione , che provano per par* 
te mio non durerà molto tempo , e che per quanto Effi 
credono finirà prefio . Ciocche ho l* onore di fc rivivi è 
vero ÀI.) ed ho tanto.. mane da provarlo ... . .Poco 
* ydopò.» 
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dopo fcrfvendo a uni perfana, che fé gli era offerta di 
fargli predare una fiamma per ajutarlo a riltabilire il Se- 
minario, quello Prelato gli foggiunfe di avvertir quelli , 
che avevano quella buona volontà per lui , che dii cor- 
revano rifehio di perdere il loro Capitale, perche fcgli 
aveva a temer tutto da’ luci nemici , e che egli fi appet- 
tava qualche giorno una morte violenta > e in quel cafo. 
i Tuoi mobìli non ballavano par pagare. 

La notizia della morte fu portata al Decano da due 
Canonici immediatamente avanti giorno. Egli la ricevè 
con fentimento di focfBisfazione , che la dimo Irò chiara 
fui fuo volto; e nell 1 adunanza capitolare, che fi tenne 
la mattina dopo, ne partecipò la notizia con quelle tre 
parole : E ’ marco M. V&fcw* . Furono nominati i Com- 
miffari per ordinare il' Cerimoniale delle Efequie , echi 
dovcffe farle . La funzione Ri fi fiat a pel giorno feguenre 
alle nove ore della mattina, malgrado le rapptelenta- 
zioni di piu Canonici , che volevano fi differilfe . 

Intanto il Cameriere avendo fatto venire i Medici, 
e I Chirurghi propofe loro di aprire il Cadavere , e 
inibalfamarlo. Dopo avere conferito qualche tempo in fe- 
greto gli difiero, che il Cadavere apparteneva al Capi- 
tolo, e che al Capitolo toccava il comandarlo; che 
quanto a loro non averebbooo fatto niente , fe non gli 
fefie fiato impollo, e a patto di effere Libito pagati . 
Stimò bene il Cameriere di tacere, e veggendo, che 
il contrattare non giovava a niente , non tnfifiè più . 

L’ apparato , e il Funerale* fu -più che fi potò decen- 
te « proprio, riguardo al breve tempo, che fi era avu- 
to di regolarlo. Vi fii un gran concorfo . Il Popolo pa* 
reva afflitto, come pure la nobiltà piai ragguardevole. 

1 Poveri fopra tutto proteftavano il loro rammarico per 
hi perdita , che avevano fatto di un tenero Padre . Ma 
vi furono de* Canonici , e tra gli a ltri i Signori .Cornacela 
Sottocantore, Dcbois, che faceva da cantore , e Du- 
frefne aflìeme colle Figlie dell’ unione crifiiana quello ri- 
belli 


f 
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belli , » quali tutti prefero a fare delle rifate così itnpro» 
prie, che provocarono I* indegnaztone degli Aitanti»-' 
Terminò la funzione me 7. 7* ora dopo il n»;/. codi . 

Fu fatta la folfa nel Presbiterio dalla parte de li’ -fi*, 
pillola, ove vi cuna fpecie di fcavatura. A venduta fai*: 
ta tanto profonda , bifogno f^r trafp »rtare altrove la terra- 
fcavata . 41 corpo fu fepolto con i fuoi Abiti Pontificali,, 
dopo edere (lata coperta, e inchiodata la Calla. Uopo 
di che il Capitolo fi ritirò fenza avvertire , come pur 
doveva, di fare riempire folto dei loro occhi Ja folla.' 
Jntanto il Decano, e gli altri Canonici , compita la lu- 
gubre funzione , andarono in buona compagnia ufeiti dal- 
la Chiefa a pranzo da Madama di CouJr^je , di cui ab* 
biamo di fopra parlato nella relattone , per ivi trattare , 
e difpotre degli affari della Diocefi , di cui Ella era con- 
fiderata come la Reggente . Nel tempo del pranzo ua 
Bidello della Cattedrale chiamato Perrot con qualche al- 
tro ajtiro alzarono il coperchio della Offa, calettaro- 
no il Corpo , e piombarono delle grofle pietre fopra 
la teda, e il rimanente del Cadavere, il quale cominciti* 
a verfar fangae dagli occhi, e dal nafo . Un La v orali- f 
te per nome Clericau prefo un pajo di forbice dalle ma- 
ni del Bidello taglio il cordone della Croce VeiotmJe» 
che per edere gialla la credeva d* oro . Il Bidello aven- 
do chiamato a vedere la loro prodezza il Baron Medico , 
che era tuttavia in Chiefa , quelli ne dimottro il giudo 
fuo fdegno; e prefa la Croce la rimelfe nella Cada* o 
fece coprire la teda del defonto colla fua pianeta, do- 
po avere altamente fgridati que’ difgraziati come fi me- 
ritavano . Si pretende , che gli foflero levate le fue Cal- 
zette di feta, i Sandali ricamati , e gli altri ornameli-’ 
ti. Una Beattna de* Gefuìti Madamigella C^goon rac- 
contando quelle infamità diflfe , che era uno ipeitacolo^ 
veramente da far morire di ridere . Si aggiunge ancora 
edere (laro coperto il Cadavere di Calcina viva contro 
il divieto del Capitolo* A % chi fi dee attribuire quello i 

c*n- 
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cangiamento? Se i Serventi detta Chiefa l’ averterò fat- 
to di proprio arbitrio fi dovevano pure caligare > Que- 
fio fatto mi Fa Tovvenire di ciò che accadde nell* inter- 
namento dei Card, fe Camus Vefcovo di Granobìe. Do- 
po che fù'iftrerfato il filo Corpo il Sagrertatio del Ca- 
pitolo f cenddfl ajdtare' da un Cdnvcrfo Cortvenrtfa le lo 
fprgl-ò de’ Tuoi ornamenti, non g>a con dlfegnoui ap- 
propriarfeli , ma pef fpirito dì interefie mnlinrefo, che 
aveva per la Sjgrertia . C^ueft* attentato fufcitò dvllo 
fjrepito nella Gius. Il Parlamento ne pr^fe cognizione 5 
Il Corpo fù difartiato, e ri vellicò de’ fuoi ornamenti Pon- 
* tificeli fh portò nella Carta Idi Piombo; E ri Capirolo 
per comprovare il fuo difpiacere per il Fallo - del Sagre- 
llano lo punì con efcluderlo dal fioro per più meli . Que- 
lle furono lè infamità Orribili eornmeffe a LufTon ; nè fi 
è veduto alcun gaftigò, nè dalla, parte dti Capitolo , nè 
tìél Pubblico miniftero . il Pracnrator Plfeale ha avuto 
la debbolezzla di fìcufare di farne procelle; e neppure 
Ita voluto, per quanto fi dìffe afSeveranrementé , fcrivet- 
ìlc ài Pfotaratore Generale . 11 Decano per verità mo- 
ftrò di farne le file doglianze, Temendoli rimprovera- 
te di értefe partito troppo per tempo per eflere a pran- 
zo da Mad. la Reggente , più torto che provvedere agli 
orribili fcónfcèrti, perche non fuccedeflefo . Ma fe vt- 
ramante fi. forte CJegftato, lionaverebbe trafcurato di pu- 
trite il Bidello , 

Gli orribili rtrapaZzi Fatti al corpo del DefVro Pre» 

* iato norì furono gli ultimi effetti dell’ altrui rabbia; ma 
partirono pià oltre a infunare la gloriofa memoria , < he 
farà fempte tn benedizione nella Chiefa . Nel tempo 
rfel fa molo pranzò colla Ciarliera Mad. Coudrafe , ove 
I! trovavano tre Gcfuiti , due dei quali erano il P. Bi- 
roteati antico Procuratore del Seminario, ed il fratel a 
*'Violeteau‘ ( chi vAiole fi fièno vedute nel Sabbato, fe- 
condo giorno delia malattia , altri poi pretendono * cf e 
fia accaduto nei mercordì ) fi fecero fpargerc per la Gii- 

Q t tà pa- 



tà parecchie copie di una • abboni’ nevole Cannone cón- 
tro l* illudre Defunto. Noi avevamo in vero deila dif- 
ficoltà non poca in riportare qui quefta compofiz'one in- 
fernale; ma pure ci fiamo indotti a darla, per edere 
quella fola piucche baftevole a difcoprire il per ver fo ca- 
rattere dei nemici del fu M. di Luflbn • 
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Apprenez, peuples de Lufon 1 
Pour votre confolation , | 
• La mort du Seigneur Ver- , 
thamon . Alleluja . 

C’ eft vous, o fì 1 Ics de Sion , 
Trop dignes de compaf- 
fion , . . 

A qui j* adreflc ma cham 
fon . Siile In j a . 

Gueries de Poppreflion 
Où vous gemillìez fans 
raifon , . 

Cantons enfcnable ce jo- j 
ur-la . Alleluja. 

_Ce fut le jour de tous les 
Saints , 

Que Dieu nous delivra 
des mains 

D’ un Ty ran mal nommè 
Prèlat. Allelu'ja. 

5»il fut Evèque de Lu^on 
S’ il cn a fair la fonélion 
Vaille que valile , il n*en 
ed plus-ia . < ìSTlleluja . 
Revencx donc mes bons ; 
ami$ 
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Sappi o Popol di Luflbn 
Per tua gran confala? ion. 
Che morì già Varthamon. 
asflleluja . 

Drizzo a voi figlie di Sion 
Degne affai di compaF- 
sion 

Quefta lieta mia canzon • 
'rsflleluja . 

Sciolte già dalPoppreffione 
Così ingiufta , a gran ra- 
gione . . 

Deh cantiamo in quello 
dì . asflUluja . 

Fu nel dì di tutti i San* 

• - * 

l » » ■ . 
Che Dio tolfe i mali tan« 

. - i 

n » 

Che il Tiranno partorì* 

I asfllcluja . 

Se la Chiefa di Luflbn 
Egli refle a diferizion 

(Ciò che vai ? Ei più non 
v* ha . esTlleluja . 

1 Vinti già tutti i Nera!* 
1 ci 



Il n'eft plus pour vous 1 Ritornate , o cari ami* 

d’erint-mis 1 cl <-• . 

Lcs chers amis de* Loyo- I Cari amici a Lójolà • 
la. Allelujj •> ! Alleiti] a . 

Vous les verrei tous confter- Voi vedrete (tarli opprpf* 

♦ • . «t‘S ; ' s * •' ' 

Avec chaeun un pied de E forprefi d*> le (tti - 
i-ncs : ■ si 

Couttin 1* F.trange , et ce- Couiun , Etrange f et Cf- 
„ ter a . Alle luja. tetti . Alleluja . 

Prions donc Dieu pour fon Preghlam Dio , ohe gli dia 
- , repos » . quiae. • v 

En repetant fbrt a propos. t diciam con voci liete * 

* J&en ediè< nuts Domino. Benulkamut Demino i 

\ AUelùja:- \ ; * * V Alleiti}*. . :>.* 

JMetton§ aufo fur fon tom- Scrlyiam poi fovra il fùo 

* ^ beau — . f -, A yell ° 

jCe que favons de plus be- Cioche abbiamo di piu 

. 7. , • bello 

11 n« raanque plus que ce- E così il Canto chiude- 
la . Alleluja. j rò . Alleluja. • ‘ 

Ci-gft qui trop tard y fut » Troppo tardi qua fu po- 

mis V *" i ‘ ’ i •* . '-.v. 

Et qui ne pouvoit ètre Vcrthamon, che il pii- 

* *pis;~ . ■ \ ‘ ‘ mo pollo 

' C* eli Verthamon notte Tra i Peggior fempreoc- 

- r Prelati- Allehjai ,'V • cupo. - 

“ - r t • -.tv - • 

U_n ^Canonico ha avuto la temerità di dire^ che 
M: Vefcovo' di Lulfon è viJJ'uto ateo ^ è morto ateo ; 
fcjjb la jtttt memoria ejjere in dimenticanza col fuo ca- 
davere I nemici più viperini pongono fine ai loro in- 
filiti 'contro quelli j che odiano * quando quelli fono mor- 
ti ; ma non fono già di quello carattere quelli diM.di 
Luflbn «' i fuoi nemici fono eterni * e il loro odio non 
•Ila fine * Già gli avevano fatto intendere 5 che l’avreb- 

2 bono 
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bono p’ricguitato fino all- Inferno* Per quaotQ u4aJ ca ^* 
to loro g]< mantengono la pirola . * 

Quello p ciò che accadde OeJ pranzo fò?n Mad* Cou* 
draje , al quale furono preferiti 1 GjIuiiÌ di Fontenay ♦ 
In quello pranzo lì fece Ja fcejti del gran Vicario , la 
quale fu poi adottata, e rat ideata nel Gjpuòlo iìraordj- 
natio, cheli teung dono il Vefpno, e.ifl cui i voti ft ri- 
portarono ai foggetti noiiinajti ua Mid. Coudraje» Quc- 
Hi gran Vicari (può il Sig. di (pardinigrs U,- ca.no, che 
in tutto ij tempo, che era sfiato Canonico ieologonoti 
era giammai neppure una vtjlta (alito in Cattedra a dir* 
Una parola , e la cui gaffig|ine è ai efifopra di (piantar 
fe ne potr-efebe direi il Sig, Carpir Abbate di. Tji- 
zaj famofòpstf il Proceda dejlu M >vzetta , e per il pre- 
mio avuto dal Parlamento per i luoi mancamenti dirtt- 
petto verfo .il fuo Vefcpvo; il Sig. C^uteuly fouo Cao*. 
tare e che niente ha di Sacerdote , che il Carattere * ìt 
S ig. Ganeau Dottore di .Cat«c*flcoa ejl remano irne monda- 
re che non fs vergogna di iiarfi il roflfetio , il Sig* De- 
fdorides antico gran Virarlo di M* .di LulTan.priv 310 d$ 
Lui per i .fijoì traditijetiti fu^ci al Vefcovo, e finalmsrj- 
ac il big* Gdtidovurd , che *iq$ è.copJyl&ratp. Tal fii il 
guflo , e la lecita di Mad.jCotldraje , e dei trffGeltiitf 
%ffi(tes;i, che è (lata p#mu*lajK$t« a&guita* • 

Inforfe in qued’ ide^iofe un* gran difficoltà Ciir?* il 
Sig. Cout*H»ly * LgH ppn avut^ fvuto in jCa|wok> % eh# 
fette, o otto voti contri i$* o »*. pec^H) pero, che 
aveva avuto bordine da NTad. Cou ìra^e d’chiàrò ta de- 
liberatone tu fito favore , il G*np*itco 'Pphoi? «f* ^ a £ n ® 
fortsinente * contò i vc^ei, corvyiflfi? >1 Decano $ .^ver^ 
Lraudok'nteuiemc eonfiifi « wi df 1 C*»P«AÌu^ {etf òfictv 
vare.-, eli* U {celta del big* Copta#}# difanqraya V adu- 
nanza.. n .che lutala Ci^à ne averefibeiàtto Tògg^^P 
de' fu*»i più fa por iti motteggi i A.gg«*nfu che non pflpiy 
do la delibera /-ioiie per anca regiltraia » % (blamente cv* 
fere data fa tu 4 tr.inuu, perda fi q^-pueyg^ qke pofa 
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folle nel regìfiro, e dimandò a quell’ effettori® convo- 
Castone di un Capitolo (^riordinarlo . li Decano ricu- 
sò I*infian7a,e nego di Farla fono preteso di avere del- 
le occupazioni . Così independentemente dalla pluralità 
de' voti , la deliberazione è (lata regifirata , lènza che 
niffuno dicefle piti altro. Le maraviglie, e le mormora- 
zioni fopra quella elezione furono infinite , e fi è potuto 
giudicare da quanto fi è detto in quell 9 occafione, come 
fi Prelato foffe finceramente rifpeuato nella fua Città Ve- 
dovile, e come il fuo merito avelfe dei partigiani fegrer 
ti , malgrado le calunnie, colle quali i Tuoi Pcrfecuto- 
lì fi erano sforzati di pregiudicargli . 

1 Gran Vicarj incaricati di fare a nome del Capi- 
tolo una notificazione Copra la. morte del Prelato, fi det- 
tero [blamente la pena di copiare quella , che fu fatta 
dopo la morte di M. di Bufsy a eccezzione, che nella 
prima erano fiati confermati i Vicarj, e in quello era- 
no fiati dichiarati nulli, e deporti in termine di un roe- 
fe , fpirato il quale erano temiti di prefencarfi per o|* 
tenere la conferma. Una revocazióne sì generale fatta 
da un Capìtolo, che non ha il Governo, che prt r#- 
terim , e che può eiTere breviffìmo, non è elle un' abufip* 
« un infulto fatto alla memoria del Vefcovo defomo , 
t una forgente dì turbolenze perla Diocefi, effèndo 
fiata fiuta fopra tutto nel Santo tempo di Avvento,, e 
in una fissione , in cui le firade , che fi deono batte- 
re , fono impraticabili? Ora in quella notificazione fi 
dice ! le qualità dell illuflre Preluta , che nei c&m- 
fiancamo , d ebbene rìfvtgUare i nefiri Jent menti di 
Religione. Quello, e niente piò è tutto l'elogio, e J* 
apologià, che fe gli fa . il Decano fi applaudì di avere 
detto tanto, ed ha dottamente offervato , che le critiche 
zircolUnze , in cui fi trovava * non gli permettevano di- 
< Ce di .pila . Il Curato però della Città fuppP la Domeni- 
ca 1 2 . Novembre facendo al fuo Popolo la lettura del* 
1# ^otificaziune , quando fi (róvo alle parole : le qu* 
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Iti dell* Uh'Jlrt 'prelato &c» -, E*li gli fece !’ elogio con 
dignità» infitte fortemente foprji il faj Gacccbifmo, e fo- 
pra la fua lnftruzione Paftorale. Piacque moltilTìmo al 
Popolo quefta “qualificazione , e fi irrito contro il nuo*^ 
-\-o Governo »• che voleva toglierli jj. vicariato; 1 Par- 
rocchiani però svendo dimùfiraia la loro inclegnazìone 
peY quefta condotta , hanno ntialqtente i Vici>rj confen- 
TÌto di lafcia megli , avvertendo il Parroco di più noti 
'infegnare il Catechiftno. .. i • 

. il Seminario è fiato vacarne per un mefe dopo la 
morte del Prelato. L’apertura del medt.fimo non è fiata 
fatta, che a quattro di Dicembre, i Gcfuiti fi erano 
'Infingati di rimettervi liberamente U, zampuzzo . Il per- 
che fi fono veduti andare di cpfa in cafa, e principal- 
mente in quelle dei loro Divoti con un aria di fodisfa- 
’?.ione, che prefto è fvar.it a * Il Decano ha confettato 
di avere ferino >alla Corte in Ipr favore; ma la rìlpo- 
’fta è fiata di rimettere quei!’ affare , e lafciarlo libera- 
mente alla difpofirlowe del fiicce fiore di M. di Vartha- 
mon . Si feote effe re fiati -eletti ai po i del Seminario 

- Soggetti poco adatti a renderlo celebre; e fi può vera- 
mente giudicare da quello» che £ fiato prefeelto per det- 
tate Teologìa ,1 che è un Gio^inqtto,, il quale il fu Nf • 

•di Varthatnon lo licenziò come un imbroglione» ed un 
Vàgó di far Canzoni* , 

1 confini, che. noi, ci fiamo preferùti, non ci per- 
metteno di pafiàre. aratiti in un dettaglio più precàfo d» 
ciò, che ò accaduto dopo, il nu^vo Governo . La con- 
dotta <k*i Gran Vicarj è fiat? delle più odiofe , fenza 

- alcun rifpetto, c riguarda tila memoria di M. di LufTon . 
Efii hanno tentato di voler mettere fottofopra quanto quefi* 
fllufire Prelato aveva ftabilito» ei.regoìato per tnante- 

erd ufi buon’ ordine , e la fana Dottrina . Efii hanno 
voluto interdire il Catechifmo di tre Vefcovl , che M. 

. ir '■#"* 

di Varrhamon a veva ..ocdjnptq , che fi infegnafie » e in 
quefta occafione fhfciuuono uno ftifma nella Parrocchia 

della 
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della Città , che II Curato ha foplta colla fila pruden- 
za , e faviezza . Etti per quanto han potuto , hanno 
fomentata la divifione nella Communità delle Orfoline, 
dato braccio per mantenerli nello fpirito di ribellione 
alle Suore dell’ Unione Criftiana . Ma una mormorazio- 
ne uniyerfale ha trattenuto il fuoco de’ gran Vicarj , i 
quali dimetta un poco quelVaria di Difpotifmo, di cui 
eranti fui principio vediti , ora dicono di non volere 
mutare cofa alcuna , e fi può prefumere, che tutto re- 
fterà per adeffo nello fiato primiero , durante la Sede 


vacante. 

Il Prlato vìen regrettato Tempre di giorno In gior- 
no In tutta la Diocefi . SI van facendo continuamente 
delle riflettioni , e dei conienti Copra la vera cagione 
della fua malattìa, e morte, fopra gli Infiliti fatagli 
nella f.poltura , e fopra la ftravagante condotta tenuta 
da principio dai Gran Vicarj. La Gente dabbene defi- 
dcra vedere pretto rimpiazzata quetta Sede Vefcovile ; 
e le perfone pie pregano Iddio, che il nuovo Vcfcovo 
faccia tutto quel bene, che M. di Varthamon aveva in 
mira, e che una morte sì fuor del ordinario gli ha im- 
pedito di mettere in efecuzione • Ei ha apertola fi rad a 
al fuo fuccettore applicando il necettario rimedio alla 
radice del male ; allontanando dalla fua Diocefi quelli 
uomini perniciofi , e che fono fiati, e che fono, e che 
faranno fempre un perpetuo oftacolo alla pace , alla 
quiete , e al buon regolamento di una Diocefi . Il fu 
M. di Lutton ò morto nel fuo Seminario dopo avere 
adempito con tutta fedeltà al fuo dovere della Re- 

fidenza, e non avente altro Benefizio, cheli 


folo fuo Vefcovato, carivo di molte pen- 
fioni • Ed eccoci al fine del pre* 
fentc ragguaglio • 
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